CONFUTAZIONE 
DEL LIBRO DELLO 
SPIRITO DI 
ELVEZIO 
RECITATA AL... 

Jean Frangois : de La Harpe 



Digitized by Google 




$ e fi Italia ha con Affiatiti accolta l* 
bpera di M.' de Laharpe renata nel su* 
idioma sui Fanatismo della lingua ri- 
voluzionaria j è ben probabile ^ che con 
non minor piacere -vegga essa pure nella 
propria l'rngua la posteriore opera dì au- 
tore così celebre in confutatone dello 
■Spirito dell' Elvezia . poiché se ir.teressa- 
'■va la prima fer conoscere a quali estre- 
mità abbiano condotto gli uomini le mas- 
sime erronee di una falsa filosofia , non 
dovrà meno interessare questa seconda » in 
cui dimostra /* autore fino al convincimen- 
to e la falsità , e /' assurdità del s'iste-' 

ma perverso di ma <fc* p>U decantati JiU* 
~* i jf- 



sofi , chi contar fossa a sito danno h que- 
sti tempi infelici l'umana società. 

Non vi ha certamente chi non sappia 
qua! fosse il carattere dì questo autore , f 
quale , e quanto entusiasmo abbìan desta- 
to ì suoi libri, Uno de" principali corifei 
della filosofica setta promettitrìce di ma 
falsa felicità sulla terra, vide per lunga 
tempo le non intése sue opere formar la 
delìzia d'i tutti coloro y i quali accecati 
dalle proprie passioni, e sedotti dallo sph 
rito di novità cercavano dì gettare gli 
uomini nel vortice desolante de* piU gran-* 
dì misfatti, e delle maggiori sciagure, 

Qi'.esi' optra dell' £lve%ro oppugnata fin 
dal suo nascere da dottissimi autori, nel- 
la confutatone di M. r de Laharpe ven- 
ne if trovare m avversarlo tanto pi» for- 
te, quanto che alle- sode ragioni colle al- 
tre pure comuni , ond* egli la falsità ne 
rifatte, accoppiate sì trovano del pari le 
tm- 



Digitized by Google 



V 

có>isegùe»%e luttuose , e fatati , -de dal fé 
false dottrini né ioti derivate coi- fatto , 
è ielle quali M. de Laharpe medesimo 
he fu ìl testimonio ; ciò che negli altri , 
che lo han confutato , non pub rinvenirsi , 
attesoché precedettero questi lo sviluppo^ 
dell' empia màcchina t 

Ì)à cib sì vidi t ciit se vantaggio ap- 
portano alla società tutti colorò, i quali 
si fanno à ribattere Somigliami opere at- 
te soltanto ad introdurre la corruzione ne* 
f opali i ben maggiore servigio abbia re- 
tato il Sig, de] Laharpe con questa sua 
tànf usandone j è perchè conoscitore perfetto 
delle maìvage arti .degli un tempo suoi 
socj t e perchè da sand filosofia condotto , 
ed ammaestrato dalla \ sperimi^ scosse il 
giogo dì quegli ' errori , che per lungo cor- 
so di anni ingombrarono colle loro, tenebre 
(a di lui ménte; àI quale suo disinganno 
debitori siamo delle operi eccellenti * eh' 
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d quest'epoca uscirono dalla penna dì luì ( 
e le quali non possono commendarsi abba- 
stan%afer l'utile,- che recano, \ 

ìl -motivo per cui ho io intrapresa', la 
tradiamone dì quest' opera , che ho procura- 
to possìbilmente chiara, e precìsa , corre-, 
dandola ancora di qualche illustrazione * 
tdtro non fu , che ìl desiderio di porgere 
per ma parte un antìdoto, che servir pò-, 
tesse al disinganno dì tutti quell'i pure- ì 
quali sedotti dagli encomi profusi all' Et- 
rvi%ìo , ' ìl tengono per m gran filosofo 
'cinico dell' umanità , e di eccitare per l x 
altra ì dotti , onde co* loro scrìtti vogliati 
porre i novatori moderni presso l popoli 
in quel giusto orrore , che ben sì merita-- 
ilo, e tkt più- assai che con stretto ragion 
namento , cogli estmpj lagrìmevòlì dell' 
età nostra possono tsjere convìnti^ ed arr* 
nìchìlati, 

PRE- 
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PREFAZIONE 
PZIV AUTORI, . 



^dempio all' impegno, che preso 
pyevo di pubblicar separatamente (a) 
questa confutazione dj Elvezio, per 
mettere il Pubblico a portata di da- 
U giusto peso agli elogi f fhe gli 



CO Qu«« peno ii i dijtaccato dalla parte del 
orso ili letteratura, in cui la tratto della filoso fi» 
..del secala X t VIH. La prima parte di questo cotto 
the concerne la letteratura antica , e che forma tre 
volumi, è attualmente lotto il torchio, e (ara tri 
poco pubblicata . .'l'i' 
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sono stati recentemente profusi irf 
alami Giornali, e alla censura, che 
fatta io ne aveva al Liceo nel 1788. 
Questa- per avvertire',, che 

tutto ciò, che può esser relativo aU 
la rivoluzione , è stato posteriormen- 
te aggiunto a quésto pezzo, ma que- 
ste aggiunte non cadono che sopra 
le conseguenze, che essa ha potuto 
somministrarmi, nè io sono stato in 
grado di avvalorar; la discussione con' 
alcun nuovo argomento: chè p% 'as- 
sai imbarazzato mi avrebbe" fa so- 
vrabbondanza i che la scarsezza , e la 
penuria di proVéV '"''"> ' - 

Mi giova.credere, che contro que-- 
sto nuovo mio scritto sperimentar 
non si vorrà il metodo del razio- 
cinio, più che contro l'ultimo da 
me pubblicato ..sul Fanatismo, t miei 
giudici imparziali osserveranno senza" 
j cfub- 
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dubbiò l'abituai costume della setta t 
che combatto^ di gridar contro ì'au» 

fore, quando non ha che rispòrideré 
aU'opérà' Cosa in vera piacévole, e 
leggiadra, che ragionatori, e filosofi 
di professione paventino a tal segnò 
il contrasto, e la forza del razioci- 
nio. CooleYnon temono* Che ima 
sir&tja . condotta ,. che '.è sempre, li 
sressa, e per gli stessi molivi,, ésa-- 
intoat^ che ;sja in. tutte le sue. circo» 
seanzey.iiQrf venga a scoprire la io-- 
to debokaia; Uomini, che parlano 
s,empre a nome della ragiono , quando 
parlano soli , come diventano ad uri 
tratto incapaci di ragionare, sé ,aÌH 
cun si presenti a.combatterlif E che* 
Dovrà dunque ad lia fitmfo replicar- 
si < cht le, ingiùrie non sono in al- 
esa sauoi armi filosofiche! : •.;■). 

il* 1 V.,: ■ ; ■ ars;. •'!- . ■ , 

....,,.1 
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t f ...... . nal h mi sìa 

■ \ Nulla mi cale , se ragion m'- assiste f 

[. [ '. './. [■■■ ':. NifiQMjRf ■•; . 

Quando fòssi un ambizioso, un 
ìfocrìta, un cappuccino a un fanatico, co- 
me permetto Ior francamentje di chia - ^ 
marmi , e -anche di credermi , non 
sarebbero però meno imbarazzati a 
rispondermi . Perchè non si- accingo-; 
no all'impresa? II disprezzo stesso; 
che avessero per' l' autore non giù-; 
stificheixbbe bastevol mente ■ il lóro'Si^ 
Ienzio .' Che nom dee fare un filoso- 
fo, quando 1 trattasi <£ illuminare il rriw 
do ì Disperino ptir di . me che ne 
hanno ragione , ma non, debbon sì 
tosto disperare del mondo, avvegna- 
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ehè sembri alquanto disingannato de' 
loro lumi. Chi sa che non venga lor 
fatto di ricondurlo nuovamente sotto 
il felice , e brillante giogo della loro 
filosofia? Non tocca alinea "loro • di 
credere impossibile questo nuovo trion- 
fo ; mostrerebbono con ciò più av- 
vilimento , che modestia, cose amen- 
due, che non convengono a filosofi 
(iella loro sfera. 1 * *■'•■> » 

Del resto con coloro , che altre 
armi non han saputo trovare contro- 
eli me che le invettive, e Te dirette; 
o indirette calunnie, io non debbo 
confondere M. Garat, a éui [ debbo 
render grazie dell'obbligante, è as- 
sai vantaggiosa maniera, con che si 
è spiegato sulla mia opera, benché 
non ne abbia in alcun modo adotta- 
te le opinioni . Sperava che nel prò*- V 
gres SO del suq primo estratto entre* 
reb- 
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rebbe nei dettaglio della discussione', 
e mi dispiace, che le sue occupazio- 
ni non gli abbiano ancora permesso 
di continuar ciò,, che aveva sì bene* 
incominciato i 

. Ma io debbo in particolar modo 
distinguere il letterato pieno di : spi-t 
rito,- di genio, di cognizioni^ 1' an- 
tico mio confratello all' Accademia ; 
a cui è piaciuto di annunziare «elle' 
Novelle folhkbe la', seconda edizione 
della mia opera . Pai' ch'egli mi éc-f 
Citi con buona fede^ e con pari geii- 
tilezza à prevenir sopra tìjftÓ gli é- 
quivoci, e la confusione d'idee nell'' 
applicazione della parola filosofia, Cfè- 1 
do i che mi sarà agevole il provare ,- 
che io aveva preso su questo puntò 
tutte le possibili precauzioni , ma nul- 
la più- cerco che di ritornarvi , e ta- 
k * Ìa,niia intenzione, e il mio do- 
te- 
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vere, giacché toglier conviene ogni 
pretesto alla cattiva causa per me- 
glio stabilire la buona , Convengo 
con lui , che i mali della nostra ri- 
voluzione non sono stati effettiva- 
mente che il trionfo dell' ignoranti , 
ma della vera filosofia, non di quel- 
la, che io combatto, e che questa 
per Io contrario , che era precisa- 
mente un* ignoranza ragionata , altro 

non ha fatto, che armar l'ignoranza 
grossolana, e perversa, e che i ciar-> 
latanì di filosofia sono stati i primi 
maestri del san-culott'ismo. Oserei an- 
che presumere, che in ultimo risul- 
tato dell' esame da Ini propostomi ^ e 
che unicamente mi occupa , noi pò* 
tremmo essere di non guari diversa 
opinione. Ma egli è troppo dotto 
per non comprendere , che nori è 
questa l'opera di un momento , e 
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che nulla meno richiedesi, che i'ap^ 
plieazione ài tutti i fatti a tutti i 
principi, e a tutte le conseguenze', 
per formarne un complesso di pro-^ 
ve, che rompa l'ostinazione, e dis- 
sipi la mala fede, e non lasci pili 
alcun dubbio a coloro, che abbiso- 
gnano soltanto di essere illuminati t 
Oltracciò non mi son punto curato 
di respignere gli attacchi personali di 
quelli, che han giudicato a proposi- 
to di prendersela con me, non po- 
tendo ciò far colla causa , che so* 
stengo. Neppur debbo mescolar eoli' 
argomento ciò, chè a me appartie^ 
ne, se non in quanto l'interesse, e 
il vantaggio del medesimo scusereb- 
be, d esigerebbe ciò, che accordassi 
alla mia personalità: né mi è per- 
messo di parlare de' miei avversar; i 
che per mostrare ne' mezzi da essi 
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adoperati ciò, che. caratterizza ! 
mìci dèlia verità * l' impotenza , la 
mala fede, il furore. 



LA 
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Commissione Canterale . , , 

Permette che dallo Stampatore di Kem» 
xia Silvestro Catti sia Stampato il Li- 
bro intitolato confutazione del Libro dil- 
lo Spirito di Elvenia recitata al Liceo Re- 
pubblicano da M. Francesco Labarpc fra- 
dotta dai Francese. 

Venezia 18. Settembre 17?$, \ 



( Tiitro Zagurì Dep, 

Registrato in Libro a Catte ^ii f al N, 1, 

Graiénigo Seg. 
bistrata in libro TrivitcS}. ieUVuivtriìt^ «f 
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CONFUTAZIONE 

DEL LIBRO 



DELLO SPIRITO 



RECITATA 
AL LICEO REPUBBLICANO, 



-Li Etyezio non poteva essere collocata 
fra gli scrittori appartenenti alla filosofia, 
che in un secolo, in cui si è confuso tut- 
to, e gli uomini, e le cose, e le idee, e 
le parole . Se Condillac è un filosofo , è 
impossibile, che sialo l'Elvezio. La filo- 
sofia non è altro, che la ricerca del vero, 
e il inerodo necessario a scoprirla è stato 
riconosciuto, e praticato dacché Aristotile 
ridusse il ragionamento ad un' arte , che 
Logica da noi si appella . Colui , che ne 
sr ~ u Sge, o ne trascura le regole nelle ma- 
terie speculative , ove sono di una indi- 
spensabile necessità , dimostra con ciò q 
la sua ignoranza, o la sua mala fede . In 
inetaflsìca , e nella morale sarebbe simile 
ad un uomo , che in Fisica non calcolas- 
se punto i fatti, e sostituisse sempre all' 




A 
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i Confutazione dki Limo 

esperienza le ipotesi. Osservate il metodo 
tenuto dal Clarice, e dal Fenelon nel prtu 
vare 1' esigenza di Dio , e la spiritualità 
dell'anima ; dal Malebranche istesso nel- 
lo spiegare gli errori de" nostri sensi ; dal 
Dumnrvnis nello sviluppare la metafisica 
della lingua : tutti quest'i scrinerò da Lo- 
gici . Ma allorché veggo uno scrittore , 
che principia dal confondere tutto, e tut- 
to travolgere in un argomento , in cui la 
precisione de' termini , -la concatenazione 
delle proposizioni , 1' esattezza delle defi- 
nizioni , ed il rigore delle conseguenze 
non solamente son 1' unico mezzo di ren- 
dersi agii altri intelligibile, ma d'intende* 
re se stesso.- allorché veggo le prime basi 
del suo libro essere nuove definizioni di 
cose da molto tempo definite senza pren- 
dersi pensiero di provarle malamente de- 
finite, stabilir per prima teoria una serie 
di gratuite asserzioni, che tutte contrad- 
dicono verità dimostrate, senza prima ao 
cingersi a confutar quelle , che rigetta , 
né a provare le altre, che vi sostituisce , 
io riconosco immediatamente il Sofista , 
che è costretto a superfieialménre scorrere 
su' principi, onde non essere imbarazzato 
nelle conseguenze, e che senza dubbio ha 
in testa un sistema di menzogna , e di 
errore. Ecco ciò, che fece 1' Elvezio . In 
due, o tre sole pagine di cattiva metafi- 
lica materializza lo spirito, senza pronuii- 
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deli.0 Spirito. ? 
tiare per dir vero questa voce i ma ezian- 
dio senza recar prova del suo assunto , e 
da ciò forma un grosso volume , il cui 
solo risultato possibile si è di togliete 
dalle azioni umane ogni moralità . Con- 
vien trattenersi su quest' opera, e tanto 
più perchè fra coloro , che in Francia, e 
in questo secolo trattarono di tale argo- 
mento, egli è il primo , che abbia siste- 
maticamente attaccati tutti i fondamenti 
della morale . IJ rorzo matetialismo di 
Lf marie, parto di una folle, e brutale per- 
versità, non avea fruttato all' autore , che 
il pubblico disprezzo nella sua patria , e 
un posto di domestico buffone presso un 
Principe straniero, che utile cosa riputava 
èì aver servitori , e dipendenti di ogni 
classe ( i )■ II libro dello Spiri** era scrit- 
to diversamente: l'arte, e i riguardi eran- 
vi maggiori; 1" immoralità assai meno de- 
cisa, e spiegata nascondevasì ora sotto 1* 
apparato del metodo filosofico , ora sotto 
la vaghezza delle descrizioni . Le parole 
di probità , dì virtà* d'i rimorsi eranvi ripe- 
tute , ma stravolte in ^uisa, che non ri- 
sultavano , che voci prive d'idea, e l'epe- 
ra 



olùiits ■ -Mar) d' indige- 
t che pjrli di lui eoa 
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ra tutta avea un'aspeiro di amena singo- 
larità, eh' eccitò dapprima più la curiosi- 
tà, che lo scandalo in un mondo più oc- 
cupato a divertirsi , che a riflettere . Il 
credito, che ne ottenne fu grande a fron. 
te deila serietà dell' argomento , e della 
grossezza del volume. Già in questo fri- 
volo mondo il nome di filosofia , che co- 
minciava ad essere in moda , avea intro- 
dotti i grossi libri, che si leggevano, co. 
me fossero piccole operette , e le donne 
che tenevano sul leggio i tomi in foglio 
dell' Enciclopedìa , avevano sulla loro to- 
letta 1' opera in dell' Elvezio . Oltre a 
ciò possedeva 1* autore tutti quei vantag- 
gi, che dar potevano alla sua opera risal- 
to, cioè grandi facoltà, un posto alla cor- 
te, un credito personale, e meritato. Era 
egli un uomo di dolci maniere , di con- 
versazione amena , di un carattere benefi- 
co : pareva l'are una specie di contrasto 
col suo libro, e questo contrasto sorprese 
tutti , che chiedevano come un onesto 
uomo, di spirito, e di talento avesse po- 
tuto spacciare con tanta ardire una folla 
di paradossi , di cui tanto il falso de' ra- 
gionamenti, che l'odioso delle conseguen- 
ze è agevole a dimostrare . Non è possi- 
bile assegnarne altra ragione , che quella 
vana , e misera ambizione di celebrità, che 
perfettamente concorda con ciò , che nar- 
rasi delle prime circostanze, che impegna- 
ro- 
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reno i'Elverio nella carriera delle lettere. 
Non può essere sospetta la verità de' farti , 
perciocché leggonsi in una prefazione in 
forma di memorie istorìclie alla testa di 
un'opera postuma dell' Elvezio , stesa da 
tino de'suoi più intimi amici, che scrisse- 
la per illustrare il di lui nome , e la cui 
onestà c tauro nota, quanto ne sono com- 
mendabili i. talenti, l'autore, io dico, del 
poema delle stagioni . Kaccciita egli , eh' 
Elvezio giovane ancora , e avido di tutti 
quei piaceri , che procurar gli potevano 
la sua età, la sua figura , le sue ricchez- 
ze , osservò in un. pubblico giardino un 
Uomo, che privo sembrava di tutte queste 
qualità, e ch'era ad ogni modo onorevol- 
mente attorniato da un ciicolo di donne. 
Era. questi il Mauperruis , che ritornando 
dal viaggio al Polo, ed essendosi fatto un 
qualche nome nelle scienze, godeva allo- 
ra , come tanti altri , dì un momento dì 
pubblico favore , e di quel credito , che 
solia stessa facilità acquistasi , e si perde, 
qualora i mezzi non oltrepassano la me- 
diocrità. V Elvezio fu colpito dal gradi- 
merito, e dalla gloria, che un dotto uo- 
mo, e di lettere riconoscer poteva dalla 
rinomanza» e da quell'epoca decise -ài prò- 
cacciarla. Avea sino allora fatta conosce- 
te la facilirà con che intraprendeva tutto 
«io, che voleva, e una tate avidità di riu- 
scire in ogni cosa , che una volta ballò 
A ì w\ 
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sul Teatro dell' opera sotto la maschera 
del Javilliers uno de' primi danzatori di 
quel tempo. Questo capriccio solo baste- 
rebbe per caratterizzarlo un uomo inva- 
ghito degli applausi oltre il dovere, e più 
bramoso di gloria , che atto a sceglierla , 
e valutarla. Già composti avea alcuni ver- 
si , che confidò al Voltaire , il quale in 
mezzo agli usati complimenti non lasciò 
di largii intendere , eh' ei noti aveva in 
poesia forza capace di sostenere gli occhi 
del pubblico . Fu questo giudizio , che 
irovasi nelle lettere di Voltaire , confer- 
mato dal Pubblico stesso dopo l'edizione 
postuma delle poesie dell' Hlvezio. Si vol- 
se dunque alla filosofia, che da alcuni an- 
ni venuta era in moda , e che poco ap- 
presso un partito divenne , ed una Setta . 
iì collegò co' principali autori di essa , e 
particolarmente con Diderot, dal che trop- 
po leggermente si dedusse , specialmente al- 
la pubblicazione dello spirita , che questa 
opera era in gran parte di Diderot , ma 
un tal rumore privo è di fondamento , e 
di verisimiglianza . Potè bensì assai facil- 
mente succedere , f ed io non sono alieno 
dal crederlo ) che l'aurore nella sua filo- 
sofia profittasse delle conversazioni di Di- 
derot , e poiché essa tende in ogni parte 
al materiali, ino, è assai probabile , che 
la sostanza delle cose somministrara fos- 
se a quell' uomo di mondo naturalmente 
po- 
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poco esercitato in tali macerie , dal sa- 
piente di professione . dal maestro dell' 
Ateismo , che nulla più bramava , che di 
formare proseliti. Ma d'altra parte chia- 
rameiite si scorge, che l'autore dell'opera 
dello Spiriti ha concepito, e scritto il suo 
sistema, di cui tutte le parti son tra loro 
connesse, benché il tutto manchi affatto 
di base . La sua composizione non ha al- 
cuna analogia col metodo di Diderot, me. 
todo , che assai facilmente si può ricono- 
scere, più però a' difetti , che al merito , 
benché questo ancora abbiavi luogo . L" 
elocuzione dell'Elvezio è generalmente pu- 
ra, e corretta, ma il suo stile non ha un 
carattere. Talvolta ha del vivo , ma non 
mai forza, nò calore, e in ciò il suo sti- 
le concorda colla sua dottrina , che non 
ammette che la sensibilità puramente ma- 
teriale. Nel leggerlo si scorge, che la sua 
immaginazione non appassionasi che per 
le idee brillanti , e voluttuose, nò v' ha 
cosa allo spirito filosofico meno analoga. 

Questa immaginazione ha colorati mol- 
ti pezzi della sua opera , e di tanto in 
tanto vi sparge una tinta orientale, che 
par molto di suo genio . Risulta da ciò 
altresì , che 1' eleganza sua abituale non 
è sempre adattata al soggetto : spesso è 
troppo poeticamente figurata, e forma una 
disparata sconnessione tra la nuda sempli- 
cità di quel che precede con ciò , che sie- 
A 4 gue. 



i Confutazione m Librò 

gue. Non conosce quell'insensibile gratta 
zione di luce, e di colori, di cui parlasi 
bene Condillac , c donde nasce quell' ar* 
morda di toni , che come ne' quadri ; cosi 
regnar deve nello siile. 

Ben si conosce , che 1' autore , il quale 
in tutta la sua vita avea verseggiato i e 
sempre senza esito, cede alia ficile tenta. 
2Ìone d'esser poeia in prosa, pretesa an- 
che questa, che cominciava a divenire una 
moda , e un sistema , perchè nelle cosé 
dello spirito ogni errore è stato eretto ili 
dottrina, come natur;1mente avvenir deve 
plesso un popolo vano , che vuol essere 
filosofo. Talvolta anche voi vedete 1' EI- 
vezio prendere il tono dell' oratore, ed à 
vero , che nelle materie filosofiche , che 
tutto abbracciano , può un genio fettté 
trac qualche vantaggio dal genere orato- 
rio, e anche dal poetico. Ne abbiamo ili 
prova grandi esempi, ma dalla scelta * dal 
discernimento , e dalla misura dipende il 
buon successo . Tutti i generi si toccano in 
qualche punto, e possono tutti arricchirsi 
I' uno dell' altro , ma quanto è malagevo- 
le, e bella cosa il saper discernere il pun- 
to , ov' essi si avvicinano , e il congiun- 
gerii con naturalezza -, alttettanto è facile 
di confonderli, e mischiarli in guisa, che 
tutti sleno fuori del suo sito opportuno , 
e in conseguenza dì poco effetto ■. V 

Se ne vede un'esempio sia dal principio 
del* 
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dello Spirito. L'EIvezio c'insegna col Lo* 
cke, e con tutti i buoni filosofi , che un* 
delle primarie cause della falsità de' nostri 
giudizj > si è il considerare una patte sola 
dell' oggetto} e noi tosto vedremo, che il 
suo libro dal principio al fine è la prova 
di questa verità. Ma che fa egli per con- 
fermarla ? Prende per esempio la questione 
tante volte discussa, se il lusso utile sia, 
o dannoso agii Stati: f questione, per dir- 
lo di passaggio, che c in se stessa» ed in 
astratto assai male piantata , giacché non 
può mai essere una tesi assoluta, trattan- 
dosi soltanto di conoscere presso chi, co- 
me , e sino a ejiial punto il lusso , che è 
un progresso inevitabile , e necessario di 
Ogni civilizzazione, influir possa sopra la 
medesima in bene, o in male.) 

Comunque sia , i' autore occupato in. 
quel momento a disporre le basi del suo 
sistema sullo spirito, e nel definire , e di- 
stinguerne le varie facoltà, poreva s e do- 
veva anzi unicamente esporre in tre , o 
"quattro periodi i diversi punti divista, in 
cui i[ lusso erasi considerato. Non v' era 
certo morivo alcuno d'interrompere quel- 
la concatenazione di ragionamenti , che 
importante era di continuare . Invece fa 
lina digressione di venti pagine, e presen- 
ta a' leggitori due arringhe contradditto- 
rie , l'ima in favore , P altra contraria al 
lusso > in cui senza trattare il fondo del- 
ift 
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la questione, fa pompa di squarci comuni 
di rettorica , che altro essi stessi non so- 
no, che un lusso oratorio del tutto fuor 
di proposito. Non risolve punto il proble- 
ma, la cui soluzione, dice egli , è stranie- 
ra al suo argomento , ma eraio del pari 
la sua discussione , e può ben a ragione 
presumersi, che se noi vi troviamo questi 
due pezzi sul lusso, ciò è perchè avevagli 
1' aurore nel suo porta-foglio , e volle a 
forza intruderli nella sua opera , per fare 
mostra della sua eloquenza . In tal modo 
uè si forma un opera , ne se ne adempie 
l'oggetto, né le relative proporzioni si os. 
servano . E' frequente un tal difetto in 
quella dell' Elvezio , la cui sostanza è in 
cerca guisa affogata nelle digressioni , ma 
questa sostanza stessa è ancor più viziosa. 

Abbiamo veduto Condillac rendersi ce- 
lebre col dilatare, e profondare i prìnci- 
pi dei Locke. Non ha ratto altro l' Elve- 
zio che abusarne i e collo spingere troppo 
oltre le verità scoperte dal Locke, ne ha 
dedotte le più fatali conseguenze . Ognuno 
si arrendette alle prove del filosofo Ingle- 
se, quando dimostrò, che tutte le nostre 
idee hanno la prima loro origine da' sen- 
si. L' Elvezio ne deduce, che tutto in noi 
riducesi alla facoltà di sentire, a ciò eh' 
ei nomina fisica sensibilità, espressione, che 
nel suo sistema formerebbe già una spe- 
cie d'implicita contraddizione, perchè la 
vo- 
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voce fisica pare, che supponga una distin- 
zione dal morale, e l' autore non ne am- 
mette alcuna , giacché secondo lui giun- 
care non è che sentiri . Qitest' asserzione , 
che presso lui è la base di tutte le altre, 
basterebbe a screditare del tutto la ssa 
pretesa filosofia. Perocché havvi una irre- 
sistibile dimostrazione, ed è quella, che 
pare esaurita dal Locke, cioè, che neces- 
sariamente deve esservi in noi la facoltà 
<ii percepire gli oggetti, e tra loro para- 
gonarli. Infatti è fisicamente dimostrato, 
die questa percezione non esiste nè negli 
oggetti, ne ne' nostri sensi, giacché nè 
]' odore è nel fiore , ne il freddo nel 
ghiaccio, nè il calore nel fuoco ec.„ ... 
il che riconosciuto è universalmente, e a 
portata dell'infimo studente di fisica, co- 
inè del pari succede della percezione, che 
non è certo ne' nostri sensi, mentre nel 
deliquio, nel sonno, non che nel momen- 
to di una forte applicazione a qualche co- 
sa, che ci astragga, gli oggetti esterni, 
che agiscono sempre ugualmente su' nostri 
sensi, il suono, la luce, gli odori, il tat- 
to stesso non formano su noi veruna im- 
pressione. Da queste prove di fatto, che 
fian peso maggiore di qualunque altra, sie- 
gtie incontrastabilmente, ch'esiste in noi 
una facoltà distinta da' sensi, che per mez- 



getti, scorge le relazioni, che hanno fra 



zo dì essi riceve l' impressione degli 
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loro, o ad essa, ne forma de'giudizj, ed 
c ugualmente dimostrato in metafisica , che 
nulla di ciò può alla materia appartenere. 
S' interroghi pure per le cento, e mille 
volte, che sia questa facoltà, che non è 
la materia, che in ogni lingua esprime- 
ssi con una parola, che nella nostra equi, 
vale a quella di spirita . Il filosofo ris- 
ponderà sempre, che se non Io sappiamo 
ciò è perchè saper noi possiamo» che noi 
abbiamo il senso intimo del nostro pen- 
siero senza poter dire cosa sia il pensie- 
ro, che poco importa denominarla facoltà 
pensante, in francese spirito, ovvero ani» 
ma, o in latino animus, anima, o in gre* 
co 4«fi . •'• ec. , ma che certissimamente 
esiste, e deve esistere, giacche ogni effet- 
to prova una causa senza che tenuti sia- 
mo perciò a conoscer l'essenza di questa, 
causa, nò la sua azione, bastando di sa- 
pere , che gli effetti conosciuti altra non 
ne possono avere) il che pule è metafìsi- 
camente dimostrato . 

Succede del nostro intelletto coinè dell' 
ente necessario, che chiamiamo Dio. I* 
gnoriamo che cosa sia, perchè col pensie- 
ro -abbracciar non possiamo l'essere neces- 
sariamente infinito , ma quando sì dimo- 
stra l' impossibilità j e la contraddizione, 
che il mondo esista senza una causa pri- 
ma uopo è, o rovesciarne la dimostrazio. 
ne, o provare che l'Universo esister può 
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aa se stesso, il che non sicfatto, né ma! 
sì farà, o riconosce!- l'esistenza della cau- 
sa. La falsità del principio dell' Blvezio ri- 
salta , se è possibile , ancor più agli occhi , 
allorché si applica alle idee astratte. Con- 
fessa egli, che giudicare è lo stesso che 
paragonare. Or ogni paragone, ed in con- 
seguenza ogni giudizio è un atto; e se le 
due sole facoltà, ch'egli ci accorda, la fi- 
sica sensibilìti, e la ntmù* , che pure nel 
suo sistema non ne formano che una , 
giacché secondo lui la memoria non è che 
una tetutzioae continuata , se queste due fa- 
coltà sono, com'egli assicura, puramente 
passive, come sono esse capaci di azione? 
Ciò ripugna ne' termini .- ed ecco subito 
un filosofo, un metafisico, che non inten- 
de il linguaggio della sua scienza. Se com- 
preso l'avesse, sarebbesì per lo meno Stu- 
diato di provare, che un giudizio non è 
un atto, ma neppure vi pensa, tanto po- 
co s interessa nel definire le parole, e di 
procedere con quel metodo, da cui non 
si dipartirono il Locke, e Condillac. Par- 
te egli quindi dal suo principio senza cu- 
rarsi né della realtà, ni delle prove, e 
quelle che vengono in seguirò non sono 
che nuovi paralogismi, e circoli viziosi. 
Eccone alcuni. Si fa egli la seguente ob- 
biezione . 

„ Supponiamo, che saper si voglia, se 
M la forza preferibile sia alla grandezza 
„ del 
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„ del corpo : può assicurarsi clic allori 
„ giudicare si.i sentirti SÌ, perchè per giu- 
„ dicare su questo punto la mia memori* 
» richiamar mi deve successivamente i qua- 
„ dri delle differenti situazioni , in cui pos» 
„ so più comunemente trovarmi nel corso 
„ della mia vita. Ora giudicare è lo stes. 
„ so che vedere in questi diversi quadri , 
„ che la forza mi sarà più spesso utile 
SJ della grandezza del corpo . " 

Tutto questo non è che una petizione 
di principi, ed un abuso di parole. L'abu- 
so consiste in queste frasi.' la mia memori* 
deve richiamarmi . . . Giudi tiri è lo stesso chi 
vedere ec. . . . Non si tratta già d'unire i 
Vocaboli giudicare, e -vedere, bisogna dirci 
chi giudica in voi, chi vede in voi. So- 
no i vostri sensi? E che! i vostri sensi 
combineranno a piacere le idee del passa- 
to, del presente, del possibile, per for. 
narne Un giudizio? Ma i nostri sensi, che 
gli organi sono delle percezioni, non han- 
no essi stessi la facoltà di percepire: il 
che è a tutto rigore dimostrato. E come 
conservare, e richiamare quello che non sì 
possedè? La memoria deve richiamarmi/ ma 
che è cotesta vostra memoria? Non rea- 
li zziamo le astrazioni; la memoria non è, 
nè può essere che una modalità della fa- 
coltà pensante: non v'ha ente chiamato 
memoria: ci serviamo di questo vocabolo 
per esprimere I' atto della facoltà, che 
pen- 
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pensa; e si ricorda, ed è questo evidente- 
mente il significato di questa parola, o es- 
sa non ne ha alcuno. Eccovi dunque ri- 
condotto a quella facoltà, che non vole- 
te riconoscere. 

E' ben vero, che per formare questo 
giudizio di preferenza in favore della for- 
za, sarà d'uopo, che la facoltà pensante 
richiami una folla d idee , che non sono 
in origine, che sensazioni. Chi ne dubi- 
ta? Ma invece di provar quello, che vi si 
nega, che il giudicar*, ed il smire sia la 
stessa cosa, voi provate soltanto ciò, che 
vi si accorda, e che a tutto il mondo è 
notorio, vale a dire , che l'intelletto non 
opera che sulle idee da' sensi trasmesse- 
gli . Ecco in che sta il paralogismo, ed il 
circolo vizioso impossibile a negarsi, tan- 
to ne risulta palese la dimostrazione non 
solo a* filosofi, ma eziandio a ogni uomo 
capace di ragionate. 

Ho detto, che in nessun luogo ricono- 
sce 1' autore ciò che dal Locke si appella 
facoltà pensante. Infatti una volta sola 
ne parla per supposizione nelle prime li- 
nee del suo libro, e tutto ciò, che in se- 
guitone dice, tende ad annientarla, quan- 
tunque l'autore spinga l'inconseguenza, e 
l'ignoranza tant' oltre, che neppure indi- 
ca ciò, che rimpiazzar la parrebbe, ben- 
ché spesso i ragionamenti da lui impiega- 
ti per distruggerla, suo malgrado la. WP» 
pOB- 
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? origano , come ho pur ora osservato ; 
Jon deve recar maraviglia una tale con-, 
traddizione ; sotto il velo di termini a. 
stracti può essa regnare in tutto un libro, 
e ne abbiamo mille esempi . Così si sono 
formati tutti ì falsi sistemi di filosofia, 
cominciando dalle qualità occulte de' Peripa- 
tetici , e dalle bameomeric d'Anassagora sino 
aj Dia- mondo , al -grande animale dello Spino-, 
sa , che al tempo stesso era agente, e pa- 
ziente, e sino alla fisica sensibilità dell' fcl- 
vezio, facoltà passiva, die ha delle idee, e 
forma gindizj, accozzamento di parole 
contraddittorie , che l' uomo alquanto istrut- 
to non può pronunciare senza ridere per; 
compassione , 

*' Q si considera lo spirito , come V ef- 
„ tetto della facoltà di pensare, e in que- 
„ sto senso non è che il complesso de' 
„ pensieri di un uomo, o si riguarda co- 
„ me la facoltà stessa pensante. Ter sapc- 
re ciò eh' è lo spìrito preso in quest'ultimo 
„ significato, bisogna conoscere le cause 
„ produttrici delle nostre idee . Abbiamo 
„ in noi due proprietà , o, se oso dirlo, 
„ due potente passive , la cui esistenza è gene- 
„ ralrnente , e distintamente riconosciuta .- la 
„ prima c la facoltà di ricevere le diver- 
„ se impressioni, che su di noi fanno gli 
il oggetti esterni, e chiamasi sensibilità, fi- 
„ sita, la seconda è la facoltà di ritenere 
„ le impressioni operate su di noi da que- 
» sci 
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„ stì oggetti, e chiamaci memòria, c la 
„ memoria non è altro, che umazione con- 
„ filmata, ma indebolita. Queste facoltà 
„ le riguardo come cause producìtrici 
„ delle nostre idee. „ 

Quante pirole , altrettanti errori . Biso- 
gnava da prima assolutamente ammettere , 
o rigettare la definizione sin' ora ricevuta 
del vocabolo spirito , perocché in tutto da 
un qualche punto partir conviene. Poscia 
non dovea dire : per sapere cosa sia spirita 
preso per la facoltà di pensare , perche nessuno 
pretende saper che cosa egli sia : cono- 
sciamo bensì le sue operazioni , ma non 
la sua essenza .• siamo in ciò d" accor- 
do, e l'autore soltanto lo dimentica per 
lasciare da parte la questione, metodo in 
se stesso sospetto, perchè sempre infede- 
le, o insidioso. Ciò, che aggiugne, onde 
far mostra di spiegare questa facoltà , in 
sostanza tende ad annichilarla . Non ci 
concede che due facoltà passive , la tean- 
biUcà fisica , e fa memoria , cosa , che come 
ho già notato, moltiplica gli esseti senza 
necessità, perciocché nella sua stessa teo- 
ria, quantunque erronea, le facoltà di ri- 
cevere, e ritenere le impressioni non sono 
assolutamente che una sola , e stessa co- 
sa. Oltre a ciò , se non vi sono in noi 
che facoltà passive non avremo dunque nè 
azione , uè libettà . Perocché non j ha 
dubbio, che il puramente passivo non può 
B agi- 
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agire, e chi non può agire, non è capaci 
di deliberare. Ciò c a tutto rigor conse- 
guente , c irrefragabile , e pure sarebbe 
ardua atf immaginarsi una siffatta conse- 
guenza in una specie d'esseri, che ha cal- 
colato ìi moto de' pianeti, inventate tutte 
le arti , e prodotti de'Socrarì , e de Fene- 
lon. Del resto questo grossolano errore t 
che l'ornano intelletto sia una facoltà jwf- 
siva è preso dal Malie brand he , quando la 
spìrito di partito lo fece traviare. Aveva 
egli d'uopo di tal errore per dedurre , clie 
noi •vtggiamt tutto in Die, come ne abbiso- 
gnò l'HIvezio per conchiudere , che vsg- 
giamo tutto col mezzo de' senJ s e così 
un'assurdo ne trae seco un'altro. 

Oltre a ciò è falsì^simo questo modo 
di spiegarsi, cioè che la facoltà di rice- 
vere le impressioni degli oggetti si chiami 
sensibilità fisica: così la denomina 1 autore,- 
ma ho provato poc'anzi col Locke , che 
se 1" anima riceve col mezzo de' sensi le 
percezioni degli oggetti , questa in essi 
non esiste. Risiede nell' anima , nell'intel- 
letto , nello spirito , comunque chiamare 
si voglia . Ciò è tanto vero , che un' uo- 
mo, che non abbia sofferta alterazione in 
veruno de' cinque sensi , se diventa imbe- 
cille , o pazzo si batterà contro i corpi 
duri , si getterà sul fuoco , e sarà Doti 
Chisciot, che avendo gli occhi aperti, ed 
ottima la vista prendeva i burattini dì ut! 
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barattiere per eroi, e per principesse ; Chi 
diviene allora questa sensibilità fisica t secon- 
dò I'Elvezio, depositaria delle nostre idee, 
e causa produttrice de' nostri giudizj ? Ecco 
uni ridicala potenza , che neppure è suf- 
ficiente ad avvertirmi quando re' abbrucio 
Je dita i e mi rompo il collo, e quindi ec- 
co ( lo ripeto, ed è ornai tempo di ripe- 
terlo ) una scherzevole filosofia. 

Finalmente è del tutto falso , che la 
Unibilità fisica sia la Causa produttrice delle 
wstre idee: non ne e che la causa occasiona- 
le. E come puossi da un filosofo confon- 
der cose tanto disparate? / nostri sensi, di- 
ce Condiliac , non sono clic occasionalmente U 
cagione delle nostre contsctnze . Infatti per 
chiunque il linguaggio filosofico conosce , 
nessun corpo, ha la possanza di produrre 
in noi delle idee. Ascoltiamo ancora Con- 
diliac , che ini piace citare , e ciò non im- 
pedirà di dire nuovamente, che colui , ii 
quale costantemente oppone i filosofi a' so- 
fisti , si dichiarò nemico della filosofìa , 
perchè beffeggiò i sofisti sotto il nome di 
filosofi, che piacque loro di attribuirsi , e 
perchè era di mestieri manifestarli Col no- 
me, con cui aveario acquistata tanta for- 
tuna, e fatto sì grande strepito. 

„ I sensi aver non possono, che il mo- 
„ to, e una sensazione prodotta all'acca- 
i, sionC di questo moto non è già il mo» 
H to stesso „ . Tutto il mondo con me 
B i de- 
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dedurrà : dunque la sensazione non risiede 
, negli organi, e in ciò appunto si convie- 
ne. Gii antichi, che scoprirono questa re- 
lazione de' sensi colle idee , che fu presso 
loro uno sterile assioma , giacchi: non ne fe- 
cero discendere alcuna conseguenza, uè al- 
cuna teoria, l'esponevano peiòinmodo at- 
to a benissimo distinguere V occasione dalla cau- 
ta: nonvba caia, dicevano, nell'intelletto, 
che prima non sia stata ne sensi . Non espri- 
mevano dunque, che un rapporto di prece- 
denza diversissimo dalla causa produttrice. 
Per ultimo risultato gli oggetti esterni dan- 
no occasione alle nostre percezioni , gli 
organi ne sono i sensi, la sede è l'animai 
e Iddio ha in noi collocato il potere ine- 
splicabile di comunicare per mezzo de' sensi 
cogli oggetti esterni, e di formare in segui, 
to di queste sensazioni e le idee , e i giudizi - 
Locke ha dimostrato , quanto fu possi- 
bile ad umano intendimento, vale a dire 
co' soli principi dell'analogia rra il noto , 
e 1' ignoto , che 1* anima esser deve una, 
sostanza semplice, indivisibile , e in con- 
seguenza immateriale. Tuttavia aggingue, 
che non ardirebbe asserire impossibile a 
Dio di fornire di pensiero la materia . 
Co n dilla C ha la sressa opinione sul primo 
articolo, ma confuta il secondo, Iom'ac- 
cordo pienamente col Condillac , e tutti 
i buoni metafisici concordano essere que- 
sta la sola inesattezza riprensibile neìl* 
ope- 

r 
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«pera del Locke. II motivo è senza dub- 
biò lode voi issimo , derivando da un pro- 
fondo rispetto par la divina onnipotenza, 
e da un modero timore di affermar cosa 
alcuna , che ubbia 1' aspetto di limitarne 
la podestà . Ma qui un tale ossequio è 
mal inteso) e fuor di luogo questa mode- 
stia . Il più riverente filosofo è obbligato 
di adottar la conseguenza , stabilito 
che abbia il principio . La connessione 
delle idee è una forza morale indipenden- 
te dal nostro assenso. Quegli, che incon- 
trastabilmente provata aveva 1' essenziale 
immaterialità del principio pensante , non 
era più padrone di ammettere , in qualsi- 
sìa ipotesi , la possibilità di render mate- 
riale questo principio; uè ciò sarebbe ri- 
spettare l'onnipotenza divina , ma piutto- 
sto un non conoscerla . Chi meglio del 
Locke saper doveva, che Dio non può face 
che una cosa sia, e non sìa , perchè niente 
può volere di contradditorio in se stesso t 
Ora ripugna , che dia alla materia una fa- 
coltà con essa incompatibile, e questa in- 
compatibilità il Locke stesso 1' ha meglio 
d'ogni altro resa eridente . Allorché per 
questo sommo rispetto alla Divinità ci 
cadde in tal errore, era lungi dal dubita- 
re, che i materiali;!! , e gli atei si formas- 
sero un' arme contro Dio stesso di una 
non troppo ponderata riserva in uno de', 
suoi più fervidi adoratori . Qua] rumore 
B 3 non 
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non menarono per questa frase sfuggita al 
iocke .' Qual vantaggio non pretesero dj 
trarne? Da questo solo supposto , che non 
era impossibile a Dio di render pensante 
la materia, quegli stessi, che non crede- 
vano iti Dio , hanno ben presto dedot- 
ta f inutilità totale , e la uon esistenza 
del principio pensante, della suprema in- 
telligenza, della catini prima, (11 una pa- 
rola di tutto ciò, che il Locke aveva netp 
immortale sua opera sì sodamente stabili- 
rò. Dimenticarono' L'intiero libro per ri- 
tenerne una sola espressione, e lasciarono 
da banda tutte le dimostrazioni , per fer- 
marsi soltanto ad un'ipotesi. Non più par- 
larono delle prime, coire se non esistesse-: 
10, e solo per citar l'altra nominarono al- 
cuna volta ilLoclce , senza mai darsi il pen- 
siero di rispondere una sola parola all' impo- 
nente serie de' vittoriosi argomenti, co" qua- 
li il maggior logico del mondo, il più gran 
metafìsico (per confessione anche de' nostri fi- 
losofi anteriormente al regno dell' ateismo} 
ha provata l'esistenza di un Essere primo , la 
spiritualità , e ] immortalità dell' anima, 
Quanto all' EJvezio, pretende egli, che 
il suo sistema convenga del pari colla 
materialità , o immaterialità dell' anima ; 
ma il vero si è , eh' egli è inconseguente 
nell'una, e nell'altra dottrina, conciossia- 
chè amendue accordino necessariamente all' 
anima unprincipio agente, che egli rigetta. 
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Riguardo poi alle relazioni tra la facol- 
là pensante, e 1" organizzazione del cor- 
po umano , voi avete veduto con quanta 
solidità di ragionamenti all'esperienza ap- 
poggiati il Condillac abbia resa palese la 
grande superiorità dell'uomo su gli anima- 
li dotali d'idee, ed anche d'i una qualche 
connessione di esse , maggioranza sopra 
nitro dipendente dall' inestimabile organo 
della parola. Quanto non è sorprendente, 
che l'BIvezio chiusi abbia gli occhi alla 
visibile giustezza di questa osservazione , 
e che abbia amato meglio dì attribuir tut- 
ti i nostri vantaggi alla conformazione 
delle mani? Il vizio degli argomenti, eh* 
egli ha su tal proposero ammassati, parti- 
colarmente deriva da' fatti male osservati, 
difetto capitale in filosofia. Non era pos- 
sibile, che non prevedesse l'obbiezione , 
che tla se stessa si affaccia, che le scimìe 
hanno delle zatte almeno quanto le no- 
stre mani industriose , e di una quasi so- 
migliante figura. L'opposizione È calzan- 
te, ma tutte le sue risposte sono di nes- 
sun valore, e veramente ridicole. 

i. eli nomini lotto pi» moltiplicati wild ter- 
r* . Sì , perchè 1' uomo è di ogni clima , 
ma la moltiplicazione delle scimie nelle 
tre partì del mondo 1" Asia , V Arfrica, e 
l'America non è forse bastevolmente nu- 
merosa per essere suscettibile de' progressi 
riguardanti la socialità, se come noi ne 
B 4. pos- 
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possedessero!! primario isrrumeiìto , la pa- 
rola? in alcune contrade dell'Affrica ve n' 
ha una quantità sì prodigiosa , che con 
esse i Negri sono costantemente in guer- 
ra, per difendere i loro campi , che que- 
ste bestie attaccano, e distruggono come 
corpi d'armata. 

2. " Fra le varie specie di iti mie poche 
„ son quelle, la cui forza sia con quella 
„ dell'uomo paragonabile,,. Primieramen- 
te il Jocko, il Mandril, l'Orang-utang so- 
no sì forti, che pochi uomini difender se 
ne possono sena" armi . Ma poi o questa 
risposta è priva di senso ,< o Suppone, che 
1' intendimento sia naturalmente propor- 
zionato alla forza, cosa dal fatto smenti- 
ta. Chi più fone del bue ? Chi più stupi- 
do ì E se fosse questione di robustezza 
tra gli uomini, e i brtui crediam noi, che 
andasse ben la faccenda col leone , colla 
tigre, coli' orso, coll'elefante? 

3. „ Le scimie sono frugivore, ... e 
„ gli animali voraci hanno generalmente 
„ più spirito degli altri. " Niente meno 
provato. Ne conosciamo noi alcuno, i 
cui lavori, costumi,, e abitudini mostrino 
maggiore in-iustria , e sagacirà delle for- 
miche , e de' casrori ? L' elefante , che pur 
è frugivoro, è uno de' più intelligenti qua- 
drupedi , e J' elefante , e la foFmica sono 
due specie, che collocate alle due oppo- 
ste estremità del genere animale fanno 
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abbastanza conoscere, che la natura non 
distribuì lo spirilo in ragion della massa, 
e della forza . 

4- „E'più breve la vita delle scialle. » 
Sì, ma convien riflettere, che questa dif- 
ferenza, che non è ugual mente provata 
in tutti gli animali, non è una ragione 
d'inferiorità, perchè se meno vivono più 
presto giungono all' età dell'intiero svilup- 
po de' loro organi, ciò che somministra 
un compenso per quegli animali singolar- 
mente, che vivono 30., o 40. anni, e al- 
cuni anche di vantaggio. 

5. „ In confronto degli uomini esse non 
„ formano, che una società fuggitiva. "L* 
autore applica questa stessa riflessione a 
mtti i bruti, a cui 1 uomo si è rendtito 
formidabile, ma non è vera, nè regge a" 
fatti. La superiorità acquistata dall uomo 
coli' invenzione , e coli' uso delle arminoti 
ha cangiato il carattere, e i costumi de' 
bruti . Kiguardo all'uomo si mantengono 
essi nello stato, in cui sono fra loro, di- 
pendenti cioè dalle circostanze acciden- 
tali. Fugge ii più debole in faccia al più 
forte, e non son tutti naturalmente, nè 
costantemente fuggitivi. Quelli , che per 
istinto Tivono in società, vi si mantenne- 
ro sempre a fronte degli aguati loro te- 
si dall'uomo, e dalle altre specie. I mar- 
tori, Je volpi, gli orsi , che tormentano 
di continuo la repubblica de castori , e 
ioni- 
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rompono le loro abitazioni, e l'uomo più. 
di tucci essi distruttore, inutilmente ren, 
tarono di allontanare dalle loro sedi questi 
industriosi anni)), ne le formiche han pre- 
so il partito di separarsi, benché le mille 
volte distrutti siansi i formicolai. Nelle 
pianure dell'Indie , e dd perù gli elefan- 
ti, e i cavalli selvaggi vanno vagando in 
truppe, benché siano perpetuamente per- 
seguitati dagli nomini , né la cura della, 
propria sicurezza non ha mai loro inse- 
gnato a dividersi , il che per altro ne ren- 
derebbe infinitamente più malagevole la 
caccia . Le bestie feroci non mostrano 
verso noi che quell' istinto di diffidenza 
naturale alle diverse specie, e come noi, 
quando possono, attaccano con vantag- 
gio. II lupo affamato si getta sull'uomo, 
se il vegga disarmato, e quando la terra 
è dal ghiaccio, e dalla neve coperta, que- 
sto animale, avvegnaché per sua natura 
solitario, non rinvenendo' più nutrimento 
sì unisce agli altri della sua specie, e tut- 
ti insieme scorrono pe'boschi, onde colle 
loro forze unite impossessarsi della pre- 
da, che incontrano . Succede lo stesso 
degli orsi del Nord , e delle tigri dell* 
Affrica: nella notte si attnippano, ed as- 
sediano le misere capanne de'Kamtcadali , 
e de'Negti. Cosi, secondo il bisogno, e 
le circostanze, gli animali attaccano, q 
fuggono, si riuniscono, o si dispergono. 
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tf. „ L' organica disposizione delle sci. 
t> mie tenendole a guisa dì fanciulli iti per- 

petuo moto dopo aver anche soddisfatti 
„ i loro bisogni, non sono suscettibili di 
„ noia, che calcolare si deve per uno de" 
r , principi della perfettibilità dello spirito 

umano . t! 

Inezie dj tal fatta eccitano alcun poco 
jl riso, ma di un filosofo non è lecito ri- 
dere- E' molto, che sìa permesso ragio- 
nare : dunque ragioniamo . Sou grartùn 
tutti i supposti dell - autore. Non è cosa 
punto sicura , che il moto provi la ptiva- 
zìon della noia, uè che questa sìa un ef- 
fetto dell'immobilità, e che vj sia specie 
d'animali conoscitrice di quello, che da, 
noi chiamasi tedio. Se il moto ne fosse 
il preseivarivo non vedrebbonsi tanti da!. 
J.i noia compresi, benché passino conti, 
imamente da un luogo all' altto , come 
fauno specialmente i ricchi, ed i grandi, 
che cerrameme non si attediano meno 
degli altri. La maggior parte de" selvaggi 
dopo aver provveduto a" propri bisogni re- 
stano tutto il giorno distesi sulla loro 
stuoja, e lungi dall' annoiarsi riguardano, 
come molti altri popoli, ii riposo per un 
gran bene. Keca loro sempre stupore 1' 
turopea attività, che non sanno intende- 
re, e sopra tutto il passeggio, vaie a di- 
re l'andar senza altro oggetto che di an- 
dare, ( che chiamasi in un luogo da VoJ- 
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taire il primo fra'piaceri insipìtli » benchì 
uno fosse ili quelli degli Eli?j degli anti- 
chi ) il passeggio, diceva io, sembra lo- 
ro la cosa più bizzarra, e pazza, che 
ideare si possa. Quanto a' fanciulli, die 
da Elvezio, non so per qual motivo, si 
recano ad esempio, la cagion del traspor- 
to, che hanno al moto, c assai nota, 
quell'istinto cioè naturale, e comune a. 
tutti gli animali della medesima età, ed 
assolutamente necessario nelle viste gene- 
rali della natura, allo sviluppo delie mem- 
bra, ed all'aumento delle forze. Dobbia- 
mo noi dunque essere tidotti a ricordar 
nozioni sì volgari? Non son certo che i 
filosofi sappiano molte cose dagli altri 
uomini non conosciute, ina ardisco accer- 
tare , che nelle opere loro mostrano ad 
ogni passo d'ignorate ciò che a tutti è 
noto. 

Per ciò poi, che appartiene a quel ma- 
le- stare che noia si appella, è molto in- 
certo, se i bruti Io soffrano, e temo as- 
sai, che non sia questa una malattia par- 
ticolar della nostra specie. Gli altri ani- 
mali, soddisfatto che abbiano a' loro fisi- 
ci bisogni, paiono contenti, e riposano, 
o dormono, e se il selvaggio in questo 
punto gli rassomiglia, ciò c, perchè più 
di noi si accosta alla vita animile. La ■ 
noja, che vuol ben distinguersi dalla scoli. 
lentezza , effetto di ima particolar causa, 
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e diversa, altro non è che il confronto 
dello stato nostro presente con un miglio- 
re, die si suppone senza conoscerlo. Con- 
siste dunque in un desiderio vago , e fat- 
tizio derivante da una fantasia esercitata 
a' bisogni, a'progrc si, e agli abusi della 
società. La cognizione di una folla d'im- 
pressioni morali , die han luogo soltanto 
nella società perfezionata , partorisce l'abi- 
tudine, e il desiderio di esser tocchi, e 
mossi in mille maniere ignote al selvag- 
gio, e allora i! tedio può essere o la sa- 
zietà di queste mozioni, che impedisce lì 
immaginarne di nuove, quando tutte quel- 
le, che 51 conoscono, son divenute indif- 
ferenti, o la freddezza, che si ha per le 
impressioni attuali, e che altre ce ne fa 
vagamente, e confusamente bramare. Nul- 
la di ciò può aver luogo in esseri limitati 
a un di presso alle fisiche necessità, co- 
me son tutti i bruti . 

Queste spiegazioni erano necessarie per 
dilucidare i grossolani errori dell' El ve zio 
sii! punto della noja , e per far conoscerà 
sin dove abbialo condotto l'amore della 
singolarità , e l'abuso delle parole, allor- 
ché affermò, che il redi* è una de princip) 
della perfettibilità dello spiriti» ummio : il che 
diede occasione a due piacevoli versi, di 
cui non mi rammento l'autore, ma che 
letti furono all'Accademia Francese. 

For- 



Digitized by Google 



Forse nella turione, in cui vivimi} 
Celpa i del tedio, se d'Eroi manchiamo; 

Si sa che allora la noia eri il male di cui 
tutti si lagnavano. Si conobbero poscia 
alrri mali alquanto più gravi, che feccrd 
dimenticare quel primo, e in questo con- 
certo di dolorose querele, che dopo tanto' 
tempo tuttora sussiste j io non ne sento 
pur ima contro il tedio; prova manifesta, 
che non siamo ora baste voi aie ti te felici per 
annoiarci. 

Quando Elvezio discende a provare; 
che Ja noja è un principio di perfettibili- 
tà,- trovasi, secondo le sue identiche es- 
pressioni ^ che un tal principio non è più' 
la noja; ma l'odio della noja, odio; che è,' 
dice egli, lina molla più generale, e possente, 
che non si crede. Ma allora noti è altro,- 
che il bisogno di essere scosso, di cui ho già 
parlato, e und specie d'inquietudine prodotta 
nell'anima dalla mancanza d'impulsi: son que- 
sti i termini dell'autore, che ricadono ne' 
miei. Ora questo bisogno di agire ; e di 
essere mosso non è attivo; come ho già 
mostrato, che in uno stato di civilizza- 
zione avanzata. Presso molti pòpoli gros- 
solani , o dal clima snervati è debolissi- 
mo,- e risale in ultima analisi alla socia- 
bilità naturale all'uomo, e in conseguen- 
za, al dono della parola; che n'è li base. 

* «atti* 
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Non faceva dunque mestieri di collocai 1 
fra le cause dell' inferiorità delle scimie 
la priva» ioa della noia, uè tampoco l'odio 
ci essa nel numerò delle cause della su* 
enofità degli uomini, poiché i languori 
ella noj'a, e l'attività sociale sono ugual- 
mente modalità d'esistenza, che suppon- 
gono già tino stato determinato da princi- 
pi riconosciuti. Per Io che l'autore (iman 
convinto di aver assegnato per una delle 
cause della perfettibilità sociale ciò, che 
è, e che solo può esserne TcfFerroj Lo 
sbaglio è forre , ma siam costretti a ra- 
gionare così con rigore, quando trattasi 
di provare , che un uomo salito fra noi 
in riputazione per conto di filosofia tutt 
altro è che logico. E può darsi filosofa 
senza logica? ( 

. L'ultima ragione, ch'egli adduce della 
inferiorità degli animali, di cui ostinasi a 
non riconoscerne la vera sorgente, si è 
che sano meglio di noi dalla natura armati, i 
'■astiti, e ibi però hanno minori bistgni, c deb- 
utilo in conseguenza esser meno inventori. 

Nuova petizione di principio, perchè se 
tutti gli nomini contro il loro naturale de- 
stino vissuti fossero dispersi ne' boschi , a 
guisa di quei due, o tre infelici individui 
abbandonativi dall'azzardo, e trovatisi a' 
giorni nostri, sarebbero stati probabilmen- 
te, com'essi, coperti dì pelo, e àVfebbofi 
tome essi camminato su quattro zatte; le 
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loro unghie prodigiosamente allungate ac- 
quistata avrebbono la durezza dei corno, 
e Ì denti avvezzi a lacerar la carne cruda 
diventiti sarebbero, come tinelli de' lupi , 
atti a mordere, e divorare. Ora in tale 
stato assai pichi animali sarebbono stati 
meglio armati , e più formidabili, e se ce- 
duto avessero a'iioni, alle tigri, all' ele- 
fante, non cosi a quasi tutti gli altri. 
Chi non sa quanto possa l'esercizio delle 
forze fìsiche , e- quanto aumentisi quando 
ne facciamo la nostra sola occupazione f I 
selvaggi raggiungono nel corso gli anima- 
li più veloci, gli abitanti de! Nord com- 
battono assai bene corpo a corpo cogli 
orsi , i Negri nuotano come pesci , e si 
arrampicano sugli alberi come le scimie. 
■Perchè dunque l'uomo più incivilito ha 
trascurate le fisiche sue forze ? Ciò è, 
perchè non gli erano necessarie per la. 
prevalenza delle sue forze morali, di cui 
è debitore al pensiero, e alla facoltà di 
comunicarlo col mezzo della parola. Che 
importa, che armato egli sia d'unghie, e 
di demi, se un fanciullo guida gli elelau- 
ti , ed i tori, e se giunto all' età capace 
di maneggiare un'arme, e di mirar giusto, 
può con un sol colpo- abbattere uno di 
questi terribili animali? 

Per dir vero, allorché vedesi la filoso- 
fìa, quale esser deve, una nobile contem- 
plazione dell' opera del Creatore , e di 
quan- 
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quanto ci ha egli medesimo permesso di 
ravvisarvi , coinè non rammaricarsi, che 
sìansi di questo bel nome di filosofìa ono- 
rati i miseri sforzi tii certi spìnti, che im- 
piegarono non so quale inesplicabile or- 
goglio neli' avvilire, per quanto poteva- 
no, la propria loro natura , nel dimenti- 
care, e sfigurare 1 uomo, e nel travestire 
in vile animale quello, che dal suo inten- 
dimento , e dalla parola costituito era re 
dell' Universo ? Qua] è infatti il segreta 
scopo di Elvezia, eh' egli non osò di pa- 
lesare espressamente, perchè allora questa 
turpe filosofia era tuttofa avvulta nelle 
tenebre, di cui' abbisognava prima di mo- 
strarsi aila luce, per oscurarla , e vilipen- 
derla? Questo è, ch'ei voleva distruggere 
resistenza dell'anima, voleva che il pu- 
ro materialismo fosse la tacita con segue Il- 
la del suo libro sullo Spirito . Or nulla 
più l'imbarazzava in tale sistema di quel- 
la perfettibilità sì sensibile nell" uomo , e 
di cui singolarmente deve egli saper gra- 
do alla parola , sì visibilmente destinata 
ad arricchire in lui la facoltà pensante. In- 
fatti 1' uno sembra la conseguenza , e il 
compimento deli' altro in un essere com- 
posto di materia , e di spirito , e questa 
chiara, e spiegata unione di due mezzi di 
superiorità , fatti per separare , e distin- 
guere l'esser ragionevole da tutti gli altri 
animali, incomodar dovea oltremodo un 
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materialista, che vinile a tutto costo con- 
fonderci co' medesimi . Che fa egli dun- 
que? S' immagina di arni bui re questa in- 
negabile superiorità a cosa , che sembrar 
possa in qualche guisa più materiale del- 
la parola, più indipendente del pensiero , 
in somma alla configurazione delle nostre 
mani: ed ecco la chiave di tutti que' so- 
fismi , miserabili in vero, e puerili , che 
voi ( ne son certo) non avete punito udi- 
re senza qualche sorpresa. Un poco di ri- 
flessione arrestato l'avrebbe al primo pas- 
so: sarebbesi avveduto, che se la struttu- 
ra delie nostre mani è realmente un gran 
mezzo per la costruzione , e per la mol- 
tiplicazione degli strumenti di ogni arte 
questo mezzo però serve, come tutti gli al- 
tri, e opera soltanto in proporzione dell' in- 
telligenza, che lo dirigge , e che quim'i ci 
riconduce a quel princìpio pensante, che il 
materialista vuole evitare, a quel principio 
sì superiore nel! uomo, che non solainenre- 
ha egli portato assai più oltre dì tutti gli 
animali 1 usode'me2zi fisici ad essi pure co- 
muni, ma che con questo solo principio ha 
supplito a'mezzì, di cui manca, eniunfa- 
toptenamente di tutti i vantaggi corporali , 
eminenti in alcune specie di finiti ■ Quin- 
di c, che malgrado la velocità de' piedi , 
l'agilità delle ali, l'acutezza de' denti, la 
forza delle unghie , la robustezza delle 
corna, malgrado l'enormità della aratura, 
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è della niassa , la durezza delle scnglid f 
e l'energia mortale de "pesci, malgrado fi- 
nalmente l'istinto della diffidenza, o della 
ferocia, l'uomo sa ragghigliele il più .i^i. 
le, vincere il più tenibile , abbattere il 
più forte» domare % o addimesticare il piit 
timido , o il più feroce : per modo che 
tante specie viventi non rasscm brano i;i 
confronto dell'uomo dominatore, che vin- 
ti, o schiavi, compagni, o amici- 

Conobbe 1' tlvezio , che se per tutto 
ciò bastava aver mani , quelle delle sci- 
mie , che non invidiano le nostre , avreb- 
bero dovuto da lungo tempo metterle in 
concorrenza con noi . Ma la sua ragione 
non andò più oltre ; la sua filosofia s' ar- 
resta ad un tratto, e invece di tornare al 
vantaggio della parola , ciie ricondotto 
avrebbelo a quello dell'intelligenza , amò 
meglio di spaziare, e perdersi in spiega- 
zioni , una più inetta dell' altra , ma per 
lui bastantemente buone , giacché tutte 
entrano nel suo piano . Tal è Io spirito 
di sistema.- preoccupato una volta da una 
chimera, che riguarda per una scoperta , 
1' uomo altronde il phi intelligente vi si 
attacca, come ad un acquisto del suo ta- 
lento, come ad un possesso del suo amor 
proprio, e nulla più vede negli oggetti , 
fuor di ciò , che sì riferisce, all' oggetto 
suo favorito. Passione simile all' amore , 
in cui non vedesi ciò, che è, ma ciò che 
C » pia- 
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piace di vedere: i difetti sano bellezze, le 
più deboli scuse son ragioni, le menzogne 
verità. V'ha un solo divario, che di que- 
ste due specie di accecamento, il più dol- 
ce, e scusabile non dura gran tempo, lad- 
dove l'altro e senza rimedio. Non si ama 
sempre lo stesso oggetto, ma si ama sem- 
pre se medesimi, e se è caso rarissimo, che 
uit amante muoia nelle sue illusioni, è as- 
sai più raro, che un filosofo non muoiane* 
suoi errori. Maseguìam quelli di Elvezio. 

Dimanda egli a se scesso, emt sia o*a ita- 
si supposta in noi i.; facoltà di giudicare distin- 
ta da quitta di sentite} Questo e un piantare 
la questione, giusta il suo costume, hi ter- 
mini assai vaghi , ed equivoci . Locke , e con 
Itti rutti i giusti ragionatori , che Io sie- 
guono, ammisero ima sostanza sola , che 
pensa, giudica, e sente . La pretesa solu- 
zione <i' Elvezio sulla supposta sua que- 
stione non vai più della questione stessa. 
Q'iist;i snpp?six.>\>ne , dice egli , nssce ài/' im- 
possibilità , sin ora giudicata tale di spie- 
gare in altro moda certi errori dello ■ spiri- 
to . Ni uno ha mai riconosciuta questa 
impossibilità, uè v'ha cosa più facile in 
filosofia , che Jo spiegare , in qualunque 
siasi sistema , gli errori ., di cui siamo ca- 
paci. Ciò, che impossibile sarebbe a spie- 
garsi, è il come le facoltà di un essere fi- 
nito fossero incapaci di errore. 

Ci avverte in seguito , eh' egli è per io. 

glit- 
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spiegazione è affatto insussistente , mentre 
spessissimo succede, che due persone esen- 
ti da passioni , e appoggiate a' medesimi fat- 
ti , di cui sono egualmente «trutte, decido- 
no diversamente, e una d'esse ha torto, 1' 
altra ha ragione . Abbiamo di ciò mille esem- 
pi . Dunque oltre le passioni , ci" ignoranza 
de fatti, yì sono altre cause de' nostri er- 
tovi. Tali sono la mancanza d' attenzione 
alla connessione dclieidee , o il poco giusto 
confronto, che se ne fa, difetti proprj , nel 
primocaso, di uno-spìrito leggero, o preoc- 
cupilo, nell'altro di tino spirito falso, o 
limitato. Questa verità è senza dubbio da 
tutti riconosciuta, fuorché da Elvezio , che 

biltsce per principio, e pretende di prova- 
re , che carri baino tss(ax.i*l*te)ite h spiriti 
gintto. Io ripeto i suoi propri termini, e mi 
coavien farlo per la dirricoltà, che si avrà, 
a credere, che sostener si possa un si in- 
sostenibile paradosso . E certo di quanti 
ne uscirono, fé sono in gran numero , e 
C 3 d' ogni 
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ti ogni genere particolarmente in questo 
secolo) questo è forse il solo, che trova- 
to non abbia seguaci . Ma almeno dopo 
questo non re eh e rati maraviglia gli altri 
rutti dall'autore accumulati, ed è bene il 
disporvisi , poiché ne vedremo di noume- 
no stravaganti . 

„ Ognuno vede bene clà, che vede , ma 
„ poiché ninno basrevolmente di tri da della 
„ propria ignoranza, facilmente si crede, 

che ciò, che scorge si in un oggetto sìa 
„ quanto scorgere vi si possa . E' que- 
sta cosa solita, e comune, ma non meno 
ordì nari a me u re avviene , che veggasi assai 
male ciò, che credesi di vedere assai be- 
ne. Ha luogo nello spirito ciò, che acca- 
de nella vista , e poiché I' autore adotta 
questa metafora non ini graverò di seguir- 
la . Vi sarà taluno, che in un darò spazio 
non solamente vedrà un numero dieci vol- 
te maggiore di oggetti , che io non veg- 
go, ma che vedrà distintissimamente quel- 
li, che solo imperfettamente, e con som- 
ma confusione da me si scorgono , o che 
iiitt altro anche mi appariscono da ciò , 
che sono; e come v'ha delle viste basse, 
corte, deboli, e cattive, così pur sonovi 
degli spiriti ottusi, limitati, oscuri, efal- 
ì,i . Supponiamo , che trattisi di tradurre 
una frase da una in altra lingua , e che 
la dilficoltà consista in unaparoia, che può 
aver varj terni, benché un solo certamen- 
te 
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te ne aboia nella frase , di cui si natia . 

10 conosco tutta questa varietà di sensi , 
e scelgo quello, che fa un senso opposto. 

Dirassi , che io abbia ben rilevano ciò, 
che ho veduto f Nò , io ho veduto assai 
male la sola cosa , eh' era a vedersi , e 
che ho creduto di veder bene , il senso 
cioè della frase. E perchè ciò? Perchè ho 
mancato o di attenzione , o di giustezza 
di spirito , non già di cognizione . Io mi 
contento di questo esempio, che distrugga 

11 sofisma di Elvezia ne' suoi propri termi- 
ni. D'altra parte inutile sarebbe la con- 
futazione di un paradosso , che non farà 
mai fortuna , perciocché se ognun credesi 
uno spirito giusto, tutto il mondo si la- 
gna degli spirici falsi. 

E' dello stesso valore , che rutti gli ut- 
mini abbimi un ugual: attitudini allo spirita, . 
che 1 ineguagli anx-t togli spiriti sin l (fetta 
dell' educazione, clic il genia sia il frutta lon- 
tana degli avvenimenti, delle circostante, deli' 
4x.zardo ec. Tutti questi asserii patente- 
mente contrari t\X esperienza non sono 
in sostanza che conseguenze mal dedot- 
te, e pazzamente esagerate di alcune tri- 
viali verità. Si è detto le mille volte, e 
Con ragione, che l'educazione grandemen- 
te influiva su gli uomini, si osservò non 
a torto, che le tali, o tali altre circo- 
stanze determinarono il genio di un indi- 
viduo alta scienì», o all'arte, in cui si 
C * , di- 
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distinse. Ma chi mai prima dell' EIvczìo 
immaginò di quindi inferire, che l'educa- 
zione decide-.se di tutto nelle arti, e nel- 
le scienze, e che i talenti nascessero dal- 
le circostanze? Previde egli l'obbiezione, 
che far gli si poteva, del prodigioso di- 
vario, che corre tra giovani allevati sot- 
to un medesimo tetto, collo scesso meto- 
do, istruiti dagli stessi maestri, diversità, 
che risalta agli occhi specialmente nelle 
case di pubblica educazione. Di questa 
difficchà però non si prende egli alcuna 
pena. Risponde, non potersi provare, clic 
le circostanze siano esattamente le stesse, 
mentre ha vii sempre qualche differenza, 
che sfugge. Ma pur queste circostanze si 
poco sensibili, che da niuno si scorgono, 
sono nel tempo stesso di tal forza , che 
fra cento allievi del P. Porée fan nasce- 
re un Voltaire, e re gli altri non sono 
altrettanti Voltaire , ciò è perchè le cir- 
costanze son loro mancate,. Qual logici? 
Come mai componendo volumi per impac- 
ciar questi misteriosi prodigi, questi ar- 
cani della moderna filosnfi.i , sì ha poi il 
cor,ig<iio di beffarsi della scolastica anti- 
ca? Questa almeno col racchiudersi tutta 
in termini vuoti di senso, se non [stabi- 
liva alcuna verjtà , niuna nemmeno ne 
attaccava . Consisteva semplicemente in 
un lirgunggio conventiro, in un barbaro 
dialetto, con cui potevasi di tutto dispu- 

ta- 
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tare sino :i!la fine del mondo, senza mai 
intendersi di nulla . Ma se la scolasti- 
ca (*) ha ritardata la ragione, la moder- 
na filosofìa l' lia pervertita. 
Crede I' autore di vincer la causa , ob- 
' «iettando , die col rigettare il suo siste- 
ma, noi siamo ridotti ad attribuire l'ine- 
guaglianza desìi sfiliti ad una cau;a igno- 
ta] E perchè , dice egli , quaudn mia causa no- 
ta rende ragione di uà facto, attribuirla ad una 
qualità occulta , che rischiara sai ciò , che io 
paso spiegare sema di essai Pere 11 è noi, a/ 
dir vero, non abbiam tutta la vostra pre- 
sunzione , e molta con vieti averne pex 
affermare, che tutti gli uomini nati sono 
colle stesse di-posizioni , con uguale atti- 
tudine a tutti i progressi dello spirito, e. 
che l'enorme distanza, che osservasi tra 
_ co- 

(*} La vera ico limici in quelli parte sinpolarmenre , 
che riguardi la (ii:-irn:ri del ntiocinin, fa senvre l'ir- 
■ne p i Le po.ierosa contro tutti i nemici d'Ha «riti. _L 
littore, che sì tna.-ci-iar? nueit'inlie contro I' Elveiio , 
ci siiinmiiiijtra lira illustre prova di tale asseritone . St 
rr,i;r(i„r conto si f.nje fatto di questi facoltà, la Re- 
riifl> 1 :i ,:ell- leu ere in no -Jan non sarebbe di uni in- 
1in;ti ,!■. jt r ,-i , i 1 1 r. ■ ci i i «"ma D--i : e, i.'n:l ni. [odo, seni! 



ii, e coli' occuparsi ii! materie joverchia; 
e di poca, o oiuna utilità • 
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Coloro, che hanno avuto precisamente gli 
stessi mezzi , non provenga che da qual- 
che inosservato accidente. Cosi voi nude*, 
te ragione di un fatto , cosi ne assegnata 
tma causa nata i Presumete molto , se cre- 
dete di far capire questo linguaggio ad 
uomini di ragione. Quanto a noi nessuna 
presunzione. Veggi amo una sensibile dif- 
ferenza negli spiriti , e confessiamo d'igne» 
rame la causa, perchè non conosciamo la. 
natura dello spirito. Se fabbricar voles- 
simo de' sistemi sull'organizzazione, come 
voi gli fate sul concorso degli accidenti , 
potremmo trarci d' impaccio coli' istessa 
felicità, ne mancheremmo di bei razioci- 
ni a spiegar ciò, che è, come voi spie- 
gate ciò, che non è . 

Ma noi amiam meglio di confessare la 
nostra ignoranza , eh ergere in sistema l* 
errore, né crediam, che un filosofo negar 
possa un fenomeno morale sì contrastato , 
com'trquello dell'ineguaglianza degli spi- 
rili, unicamente per non saperne dare la 
spiegazione. 

Chi mai creduto avrebbe, che l'Elvezia 
nell'ideate una dottrina, c-lie è tutta sua, 
si argomentasse di rinvenirla in Locke, e; 
Quintiliano, e adducesse fa loro testimo- 
nianza in' termini, che sembrano non la- 
sciare alcun dubbio? A ileo con Qmtilian* , 
e con loch.e : (' imjungtiamt degli spiriti è l 
effetto di m* causa ntt* , e qpeM tomiste teli* 
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'diverti educax.tor£ , e cica subito un passo 
di amendue, che anche secondo la tradu- 
zione, eli' egli ne da, non conduce in ve. 
rutj modo alle conseguenze, ch'eì vuol 
dedurne. Ma vi è di più.- consumando i 
testi si vede j die uno de' due addotti pas- 
si non appartiene alla questione, l'altro 
è tronco, e con somm.T infedeltà trascrit- 
to, beco in prima quello di Quintiliano, 
quale in fatto si trova al principio del suq 
libro, ove studiasi di stabilire 1 utilità, e 
Ì' importanza dell' educazione „ Senza 
„ fondamento ci quereliamo , die la 
natura accordato abbia a pociiìssimì 
,, la facoltà d' intender ciò , die loro s' 
„ insegna, e che la maggior parte privi 
di disposizioni perdano il tempo, e la 
„ fatica. Vuoisi anzi per lo contrario os- 
„ servare , die il maggior numero non 
„ manca riè di facilità ad immaginare, 
„ né di prontezza a ritenere. Infatti ciò 
„ è naturale ali' uomo, e siccome 1' uccel- 
„ lo è nato al volo , il cavallo al corso % 
„ le bestie feroci per la strage, così 1' 
„ uomo lja. per suo attributo l'esercizio 
» del pensiero, e i talenti dello spìrito, 
„ il che ha fatto anche credere , che 1' 
„ anima sia di origine celeste . Gli uo- 
t, mini stupidi , e incapaci di disciplina 
» annoverar si vogliono, secondo l'ordine 
„ della natura , nella classe di certe mo- 
» scruosità fisiche, e sono realmente in 
» pic- 
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„ picciolìssimo numero ■ La prova si e, 
„ che ne' fanciulli appaiono i germi , e le 
„ speranze di molte qualità, e se questi 
„ germi vengono in seguito a perire ciò 
„ è per difetto di educazione, non delia 
„ natura Hivvì nulla in questo passo, 
ontle aicro inferir si possa da ciò, che è 
stato sempre da tutti riconosciuto, che 
molte disposizioni smarriscono per non es- 
sere coltivate , che pochissimi sono gli 
uomini pressoché totalmente inabili ad 
ogni intendere, e che quei medesimi, che 
di grande intendimento son forniti, han 
bisogno di esercizio, c che perciò molto 
debbono ali* educazione ? Ha egli con buo- 
na fede l'Elvezio potino qui ravvisare il 
suo principio di una eguale attitudine iti 
tutti gli spinti? Che debba di ciò pensar- 
si si decida dalle p;irole, che siegtiono 
immediatamente al passo da me addotto, 
e che l'Elvezio si è ben guardato di tra- 
durre.- ,, senza dubbio un uomo sorpassa 
„ tal altro in genio, io ben lo so: quin-* 
,, di siegue soltanto, che uno potrà più 
„ dell' altro, ma non v'ha alcuno, che 
„ collo studio apprender non possa qua!- 
„ che cosa. " Non è ciò abbastanza po- 
sitivo, e chiaro? Non mi dispenserò qui 
da que' riflessi , che a tutti certamente di 
se stessi si presentano, ma che troppo 
importa di non ommetrere. Voi vedete, 
che qui più non si tratta di una cieca. 

ptC- 
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prevenzione , che non conosce le verità 
del discorso, ma di ima falsità volontaria 
sopra verità di fatto. Non c più questo 
un errore, ma menzogna. In un passo sì 
chiaro, come questo da lui tradotto) non 
poteva l'HIvezio premiere abbaglio, sen- 
za essere stupido , ed egli certamente non 
lo era. L'intese anzi egli sì bene, che ne 
supptesse l'ultima p;irrc , che troppo aper- 
tamente Io condanna , onde non rimanga 
J uogo al dubbio, o allo sbaglio. Una tal 
soppressione basta per se sola a dimo- 
strare l'ìntenzion d'ingannate. Fortunata- 
mente l'inganno non è in materia grave, 
non potendo 1' assurdo paradosso dell'u- 
guaglianza degli spiriti aver le stesse con- 
seguenze con quello dell'eguaglianza uni- 
versale, ed assoluta; monumento sempre 
esecrabile della frenesia rivoluzionaria. Ma 
finalmente la menzogna è verificata, ed è 
doppiamente iuescusabile in un filosofo, 
che da questo stesso titolo è avvertito di 
rispettare la verità, e in un autore, che 
si presenta per annunciarla al Pubblico. 
Che spacci la sua opinione per una veri- 
tà , può essere in ciò compatito.- se egli 
s'inganna, il lettore ne giudicherà. Ma 
per aggiugnere alla sua opinione 1" autori- 
tà , appoggiasi a quella di Quintiliano , il 
cui giudizio sa, che è molto stimato. Ne 
traduce un pezzo, troncandone l' ultimo 
periodo, che decide contro di lui a se- 
gno 
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gno,cìie dice precisamente il contraria 
dello scrittor francesi . Dunque egli ha 
gabbato, ed ha voltiro gabbare. Ed ecco 
il primo, che a noi si presenta nella tur- 
ba de' se - dicenti filosofi, che saranno og- 
gimai collocati nella schiera de' più peri- 
colosi sofisti. Eccolo colto sui fatto. E 
chi potrà non chiamar vile una tale men- 
zogna , e colpevole un siffatto artifizio? E 
chef Voi professore di verità, poiché vi 
denominate filosofo, a questo grado im- 
ponete al Pubblico, e perchè presumete, 
che pochi de' vostri leggitori riscontreran- 
no il passo di Quintiliano vi fate leciro 
di citar in favor vostro ciò, che è for- 
malmenre contro di voi. Noti vi accorge- 
te, che con ciò vi dichiarate da voi stes- 
so indegno d'ogni fede? E poiché siete di 
mala fede convinto , non è egli manife- 
sto, che voi non iscrivete per illuminare 
gli uomini, ma pSr farli traviare? che nul- 
la v'interessa la verità, ma la sola opi- 
nion Vostra vi sta a cuore? E eh* dovrà 
quindi dedurre Un uomo sensato? Che la 
vosrra opinione per confession vosrra me- 
desima è falsa , giacche la verità non ri- 
cercò mai il sostegno della menzogna : 
principio , che non ammette eccezione , 
essendo la menzogna, e la verità due op- 
posti incombinabili, quanto la luce colle- 
tenebre . 

Rammentatevi tutti di questo principio ; 

qua ii- 
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quando avrò occasione di applicarlo agli 
altri sofisti delia stessa classa, e quindi 
colie hi u de re te , che tutta questa filotéa età 
un puro ciarlatanismo non meno sprege- 
vole he' suoi fììii, che ne' mezzi, ecoloro, 
che fecero il mestiere di spacciare de' pa- 
radossi nelle loro opere, non etano più 
scrupolosi de saltimbanchi, che spacciano 
le loro droghe da'palchi, 
. Eppure si dirà, f' hlvezio era un onesto 
domo . Sì , e da ciò appunto io traggo la 
più terribile conseguenza contro la filoso- 
fia, che combatto- Poiché qual filosofia è 
Biai questa, che fa di un uomo onesto 
impegnato a sostenerla ciò, che mai sta T 
to non sarebbe in verun altro incontro, 
ne fa, dissi, uri mentitore? Che vuol dir- 
si di una dottrina , che sostener non si 
può da uomini probi, fuorché con mezzi, 
che non son tali? Più voi avrete provato 
a favor della persona, più proverete con- 
tro la sua causa, la qual certo es^er de- 
ve molto cattiva, poiché tanto la disto- 
glie, e allontana dal suo carattere; Tale 
e la conseguenza, ch'io voleva dedurre, 
conseguenza grave, perentoria, opprimen- 
te, e sfido tutti i nostri filosofi insieme uni- 
ti a potersene sottrarre. 

Passiamo ora al Locke , che nulla più 
4 Quintiliano consente coIl'Elvezio. Co. 
si egli si esprime nel trattato dell'educa- 
zione =3 Credo di poter assicurare, che di 
cen- 
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cento persone più di novanta son ciò, che 
sono, cattive, o buone, utili, o noce voli 
alla società , secondo l'istruzione, che ri- 
cevettero. Dall' educazione dipende la gran 
diversità) che tra esse si scorge. Le mi- 
nori, e le più insensibili impressioni nel!" 
infanzia ricevute hanno importantissime 
conseguenze, e di lunga durata. Avviene 
di queste prime impressioni, come di un 
fiume , di cui possono agevolmente deri- 
varsi le acque in diversi canali per vie 
affatto opposte, in guisa che per l'insen- 
sibile direzione, clic 1' acqua riceve alla 
prima sua sorgente , prende un diverso 
corso, e gingilo finalmente in luoghi as- 
sai l'uno dall'altro discosti. Colla stessa 
facilità sì può, per mio avviso, volge- 
re ove meglio piace gli spiriti de' fan- 
ciulli : „. | 

Chi non vede chiaramente, che qui si 
parla degli abiti morali , del carattere , e 
non già dello spirito, e del genio ? Pure 
anche iti tale aspetto Locke non attribui- 
sce all'educazione un' influenza deci, iva , 
che sul maggior numero, non sopra tinti. 
Sapeva esservi de' caratteri si viziosi, che 
non possono in verun modo correggersi , 
ed altri si felici, che niente gli può cor- 
rompere ■ Tito , e Domiziano ebbero la 
scessa, educazione, uno fu un se m'ideo , l* 
altro un mostro. 

La maggior forza dell' educazione sta in- 
fat- 
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fatti nelle disposizioni morali. Una conti- 
nua attenzione ad imprimere in una tene- 
ra mente idee di giustizia, di probità , di 
bontà, dirimpetto per la virtù, di disprez- 
zo pel vizio, a far sentire il rossore , ed 
il peso di un fallo, il merito, ed il piace- ■ 
re di ima buona azione , spezialmente 1* 
abituai pensiero di un Dìo preferito a tut- 
to , come testimonio , e giudice di ogni 
cosa , può nella maggior parte degli uo- 
mini naturalmente sensibili alla lode , e 
al biasimo , alla speranza , e al timore , 
volgere in abito, ed in principio l'amore 
del [iene, e l'orrore al male - Ecco come 
l'educazione, se forma di rado uomini di 
talento, spesso però formar può persone 
oneste, e buoni cittadini. Or qua! somi- 
glianza tra queste conosciute verità» e 1" 
inaudito paradosso di Elveziof 

Qtiì almeno sembra aver compreso esso 
medesimo, cìie questo passo del libro dell' 
educazione niente decideva per la sua tesi . 
„ Per verità , dice egli , Locke non af- 
„ ferma espressamente, che nitri gli 110- 
„ mini bene organizzati abbiano uguale 
„ attitudine allo spirito ..." Lo affer- 
ma si poco, che non ne dice parala, e 
nenimen cosa, che vi si accosti. Ma diet 
ciò che appreso aveva dalla giornaliera tsptrien- 
xa . . , Appunto questa esperienza niente 
aveagli insegnato, che mirasse a ciò, che 
voi dite . Questo filosofo non aveva ridotti tut-. 

Ti r. 
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te le facoltà dello spirilo alU capacità del tenti- 
re, principio, the può solo risoli/ire una tale 
questione. 

Di ciò non dubito: Locke, che non a- 
Vca stabilito i'alsi principi, non era for- 
zato ad erronee conseguenze , e non ere- 
deva, che per tal modo si sciogliesse una 
questione! 

Elvezio si piace moltodelle novellette, e 
degli aneddoti, genio assai comune. Pos- 
sono queste divertire in un libro, come 
nella conversazione, ma se in un sistema 
di metafisica trasformar si vogliono Sri 
prove, può allora giustamente applicarsi 
a siffatta metamorfosi il detto di qu:ì Geo- 
metra , che standosi alla tragedia del 
Fedro, andava assai mài a proposito ripe- 
tendo: e ciò che prova? Veggi.imone alcuni 
esempi addotti a provare, che woi dubbia- 
no gli uomini illustri alla casualità dille cìr- 
cost.jnte . 

„ La madre di Vauc.inson fra divora ; 
„ Il suo direttore abitava una cella, a 
„ cui serviva di anticamera la stanza dell' 

orologio. La madre visitava spesso cjue- 
„ sto direttore, e il figlio l'accompagnai 
„ va sino all'anticamera!' Quivi fgli so- 
„ lo, e disoccupato si piangeva di noja» 
„ mentre la madre spargeva lagrime dì 

pentimento . Pur siccome ognun pia- 
,, gne, e si annoia il meiio che può, e 
„ poiché nell'ozio non vi sono sensazioni 
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ì; indifferenti, il giovine Vaucanson inani*. 
„ vigliato del moto sempre uniforme del 
„ pendolo vuoi conoscerne la causa. La 
sua curiosità si desta, e per soddisfarla 
si accosta alla cassa j in cui l'orologio 
„ si raccliinde. Osserva per le fessure l'in- 
„ castro delle rote, scopre una parte di 
„ tal meccanismo, ne indovina il restante, 
„ progetta mia simile macchina, Con un 
„ coltello, e con del legno l'eseguisce j c 
riesce finalmente a costruire mi orolo- 
i, gio più, o manco perfetto. Incoraggilo 
„ da questo primo successo il suo genio 
„ si decide per la meccanica, i suoi ta- 
i, lenti sì sviluppano, e quel genio s'tfts- 
„ so» che aveagli fatto fabbricare un oro- 
„ logio di legno, gli fa in, prospettiva 
„ travedere la possibilirà di un automa 
„ suonator di flauto. " Eg regi a mente t ma 

10 qui sono il Geometra, e dimando: tur- 
io cii , che prova ? „ Che noi dobbiamo 
„ VaucansOn alla divozion della madre „. 

011 questo nò: Voi vi fermate sul più 
bello, e convien proseguire, poiché v ha 
qui una moltiplicìtà di casi . Per me so- 
stengo, che ne Siam debitori all'orologio; 
perciocché la madre aveva un bell'essere 
divora; se non esisteva quivi l'orologio* 
addio Vaucanson. Ognun vede sin dove 
io potrei iunoltrarmi , e' benché tutto ciò 
abbia l'aria d'uno scherzo, è però in fon- 
ti» on solidissimo raziocinio, vertendo A 
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ricadere in questo assioma , che una pro- 
posizione è necessariamente falsa, quando 
le sue conseguenze assurde sono, e ridi- 
cole. 11 sofisma dell' Elvezia consiste in 
queste espressioni - Slam debitori del genio di 
yaiitanson alU divozione della madre; come se 
la divozione dì una femmina fosse stata, 
o esser potesse la causa efficiente del genio 
dì suo figlio. Per io contrario è evidente, 
che queste visite al direttore, e la stanza 
dell'orologio, e la vicinanza della cella 
ce furon precisamente * le cause etcasionali 
dello sviluppo , che si fece delle partico- 
lari disposizioni del Vancanson perla mec- 
canica. Cento srtr« cause influir vi pote- 
vano , e potevano del pari non avervi 
«arte. Ognun sa, che a' talenti _ mancano 
spesso le occasioni, ed i soccorsi. Voltai- 
re ha detto. 

„ Torse un tirgilii , un Cictron sttvtggia 
„ Canta in pafnebit , i) giudica mtiiUaggh 1 

Ma ciò che dimostra , non esser que- 
sti soccorsi , ne queste occasioni, che for- 
mano i talenti, egli è il numero grandis- 
simo delle persone, ch'ebbero in questa 
parte entro ciò, che desiderar si poteva, 
e sono ad ogni modo rimaste inferiori al- 
la mediocrità. Quindi il ragionamento dell* 
Elvezio prova soltanto , che non havvi 
effetto senza causa, verità, che da ninno 
si 
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sì nega. L'effetto è Io sviluppo di un'at- 
titudine preesistente, la causa è un con- 
corso di circostanze , qualunque sieno , 
senza le quali quella disposizione non, si 
spiegherebbe mai , ma psiche si conosca , 
e si spieghi uopo è, ch'esista, uè alcun 
può dada a chi non la possiede. 

Supponiamo, che Vaucanson avesse a- 
vuro Io spirito naturalmente fatto per la 
poesia , come ave vaio per la meccanica.' 
In tal caso fatta avrebbe ima satira con- 
tro ì direttori, e contro le divote. E se 
fosse stato naturalmente portato alla pit- 
tura, sarebbesi divertito a mettere in ca- 
ricatura sua madre appiè del confessore, 
e in tutti questi casi quel buon religioso, 
e la sua penitente fatto non avrebbero 
aè un poeta, nè un pittore, nò un mec- 
canico. 

Che nella vita, o nell'elogio dell'auto; 
te del Cid dicasi , che alla passion dell' 
amore siamo debitori del gran Cornelio, 
che i versi da lui composti per una gio- 
vine vedova di Rouen celebrata sotto il 
nome di Melite, destarono in luì l'estro 
poetico; niuno prenderà maraviglia di tali 
oratorie figure , sapendo ognuno dar lo- 
ro il giusto valore. Ma come viene a dir- 
ci un filosofo con tutta la serietà della 
dialettica. „ Cornelio ama, fa de' versi per 
,, la sua signora , divien poeta , compone Me- 
li lite, poscia Canna, Rodogunda ec.. E- 
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"„ gli c l'onoc del suo paese , un oggetto 
„ di emulazione per la posterità. Se Cor. 
„ 'nel io saggio rimasto si fosse avvocato, 
,, distese avrebbe delle allegazioni, non 
„ men dimenticate delle cause, che aves. 
„ se difese. « 

Sorpassiamo questa espressione assai 
stravagante in ima discussione filosofica, 
Cornelio saggio, per dire Cornelio senza, 
amore , come se per essere saggio bastas- 
se non essere innamorato, o come se non 
vi fosse amore combinabile colla savìez, 
zs. , Sorpassiamo questo rigor di parole , 
benché per verità singolarissimo in un'o- 
pera , in cui tutto intieramente riducesi 
a'.U fìsica sensibilità , e particolarmente a' 
piaceri dell'amore: ma questa non c che 
una inconseguenza di più. E perchè dun- 
que Cornelio sarebbe rimasto avvocato, 
se non fosse srato amarne della bella stia 
Melite? Non v'erano forse cent' altri in- 
contri , che avrebbero potuto dare Ja pri- 
ma scinta a quel genio vigoroso? Eravi 
ima sola scintilla, che accender potesse 
quel fuoco, che tanto bramava dì diffon- 
dersi ? Quanti ostacoli per lo contrario 
oppor gli si dovevano a trattenerlo? Chi 
non sa gl'inutili sforzi, che farri si sono 
da Ovidio sino a Voltaire per soffocare 
il genio ne! primo suo germe? E se tutto 
dipendeva dalle circostanze, come avreb- 
bon superara tutto ciò, che opfoiievasi 
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gli' irresistibile tendenza , ond' erano tras- 
porta ti? 

L'ultimo esempio, che recherò dell* El- 
vezio , offre un racconro anche più chi- 
merico „ Cromve! muore,- gli succede il 
„ figlio, c scacciato dall'Inghilterra: Mil- 
„ tori entra a parte delia sua sventura; 
,, perde il posto di segretario de! protet- 
„ tore, è messo iti prigione, indi ne e- 
„ sce, poscia è distretto a farsi esule. 
„ Finamente si ritira alla campagna, o- 
„ ve coll'opporriinità dal ritiro sommini- 
„ strafagli, e dalle disgrazie, compone il 
„ poema, che ideato aveva sin dalla sua 
„ gioventù , per cui vien collocato nel 
„ rango degli uomini più insigni. „ Don- 
de l'autore al suo sòlito conchiude: /* 
morti di Cromvcl ci ha dato Milton. Ma che? 
Bastava forse, che Milton fosse ritirato 
alla campagna per fare un poema epico? 
Decisione nuova , eafF.ittosingolare. Quan- 
te altre cose far si possono alla campa- 
gna oltre i poemi? b Adisson non ne ha 
egli composto tra le occupazioni del suo 
ministero? 

Del resto s'è tanto, e per ogni modo 
abusato di questo rancido argomento del- 
la progressione delle cause, e degli effet- 
ti, che non sarà inutil cosa, giacché sia- 
mo in metafìsica, di rischiarare uno de' 
più intralciati luoghi comuni;, di questa 
scienza. 

D , ft*. 
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Questo modo stesso dt ragionare, o di 
paralogizzare, che si usa dall' Elvezio in 
proposito de' talenti, si è spesso applicato 
agli avvenimenti politici, e a farlo adot- 
tare concorse quella specie di piacere, che 
provasi nel ridurre ì grandi effetti a pie- 
cole cause. Si è, per esemplo, cento vol- 
te replicato, che un vaso d' acqua versa- 
to dalla Duchessa di Maiiborug siili' abito 
di M- Masham fu la salute della Francia, 
perchè quindi nacquero de' dissapori tra la 
Duchessa favorita, e la Regina Anna , che 
trassero seco la caduta di Marlborug, e 
un nuovo ministero] che distaccò gl'In- 
glesi dalla grande alleanza. So essere uti- 
le, che ia storia rilevi queste piccole par- 
ticolarità , eh' entrano n a turai me ine ne* 
maggiori affari , e questo miscuglio , se 
ben si riflette, non ha niente di raro i per- 
chè l'apparente sproporzione tra ciò, che 
appellasi causa, ed effetro, è in tal caso 
Ja conseguenza necessaria iella differenza 
del rango, e del potere- Le persone, che 
occupano i posti più eminenti, sono su- 
icettibili delle stesse passioni degli altri , 
e queste passioni apron 1' adito agli stessi 
incidenti, i quali, se nelle condizioni in- 
feriori non hanno che un' oscura, e limi- 
tata influenza, grandissima l'hanno, ed 
estesissima nelle persone, che tengono Ini 
iriano il pubblico destino. Dall' alita par- 
te tutto il mondo è a portata di ossei- va- 
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re siffatti ( incidenti , e pochi riflettono 
quanto basca per risalire più alto, e co- 
noscere, che questi fatti, per se stessi assai 
indifferenti , intanto vestono l'apparenza di 
cause, e tali ci sembrano, perchè non gli ri- 
guardiamo come appartenenti ad un ordine di 
cose assai più importante , e connesso. Co- 
sì per non dipartirmi dall'esempio, che 
ho addotto, io accorderò, che il vaso d' 
acqua fu un insulto assolutamente capace 
di offendere la Kegiiu Anna, che amava 
tanto Lady Masham, quanto bastar pote- 
va, perche il credito di questa nuova fa- 
vorita cominciasse a bilanciar quello del- 
ia Duchessa di Marlborug . Non lascerò 
però nel tempo stesso di osservare, che 
un siffatto dissapore non era punto deci- 
sivo, nò traeva seco alcuna certa conse- 
guenza. E' noto, che dalla sola Duchessa 
dipendeva i! conservare ancora per molto- 
tempo l'ascendente, che aveva sulla Ke- 
gina, per poco die usata avesse mi'iore al- 
tezza nella sua condotta , e meno asprezza 
nelle sue maniere. Il torto era suo, aven- 
do scritto alla sovrana: fittimi ginitixia, e 
non mi date risposta. E questa fu la lette- 
ra, che produsse, e produr doveva la sua 
rovina. Col troppo aggravare il giogo, s 
induce chi Io soffre a scuoterlo. Ma v' è 
ancora di più. La disgrazia stessa della 
Duchessa, di suo manto, di tutta la sua 
famiglia , il cangiamento di ministero , tut- 
te 
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$e queste circostanze insieme unite non 
erano surficisiui .1 ricondur li pace tra la 
Francia, e l'Inghilterra. .Sinché La nazio- 
ne inglese aveise voluta la guerra, troppo 
era difficile alla Regina, e al nuovo suo 
consiglio ili non continuarla. Un avveni- 
mento della maggior rilevanza mutò , e 
mutar dovette le. disposizioni degl'inglesi, 
la morte cioè dell'Imperatore Giuseppe I-, 
che lasciava al fratello Cario, oltre l'im- 
pero» « tutti gli stati della casa d'Au- 
stria , quella immensa succes .ion delle Spa- 
gne, per la quale si combatteva. Diveni- 
va allora infinitamente più pericoloso 
per la libertà dell' fcuropa, il dare tariti stati 
a casa d'Austria, che per la sua posizio- 
ne in Germania, e in Italia è suscettibile 
di continui , ed illimitati accrescimenti, 
che di consentire alla riunione delle co- 
rone di Francia , e di Spagna in una stes- 
sa casa, ma colla condizione, che non si 
imirebbono mai nella medesima testa. Per 
lo contrario l'Imperatore Carlo VI- avreb- 
be tutto riunito nella sua , poiché gli al- 
leati aveangli già garantita la successioni 
delle Spagne . L' ingrandimento possibile 
della Francia era circoscritto a' naturali 
suoi limiti , che presso a poco si conosce- 
vano , e in ogni caso era nbbastanza no- 
to, che la Spagna, e la Francia non ub- 
bidirebbero ad un medesimo Ke- tra dun- 
flue assai miglior consiglio lasciare il tso- 
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|io di Spagna ad un ramo della casa di 
Borbone, che rialzare quel gran colosso, 
di potenza, per cui Carlo V. aveva una 
volta spaventata tutta l'Europa. Questi 
riflessi veramente politici furono i soli, 
che determinarono la nazione inglese , la 
tjiial già trovava un gran vantaggio nella 
cessazione di una guerra, che costavale 
immense somme. Soccorreva essa di soldo 
la maggior parte degli alleati: le conqui- 
ste, che sì facevano in Fiandra, non po- 
tevano mai esser sue: aveva voluto l'ab- 
bassamento di Luigi XIV., e vi era riu- 
scita.- lasciavansi hi suo potere Gibilterra, 
e Minorica , dipendenze della monarchia 
Spagnola.- alla sua gelosia si accordava fa 
demolizione del porto di Dunfcerquc, al 
suo commercio in ambi gli emisferi tutta 
la superiorità, che potea desiderare, al 
suo ingrandimento la baja di Hudson , 
Terra- nuova , e J'Acadia. Che più le bi- 
sognava? La combinazione dunque demo- 
litici maneggi , conseguenze della morte 
tli Giuseppe I. , i necessari sagrifizj di Lui- 
gi XIV. , e di Filippo V., e sopra tutto 
la vittoria di Denain furono le vere cau- 
se, a cui dovette la Francia la sua salu- 
te, non mai le piccole brighe di due fem- 
mine , che si disputavano il favore della 
loro Kegina. 

Ogni cosa è nel mondo concatenata per 
(in concorso di circostanze formanti le 
C3U- 



1 
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cause, e gli effetti. Lo spirito di discer- 
nimento consiste nel separar quelle , che 
decidono, siano poi esap fortuite, o deter- 
minate dal cara tters degli uomini . Lospi- 
rito di singohiiui si piace nella scelta del- 
ie più indifferenti, e più frivole: lo spiri- 
to sofistico si avanza più oltre , e abusa, 
de' termini astraili per crear sistemi in- 
comprensibili, come quelli della necessità , 
e del fatalismo , .che in sostanza non han- 
no verini significato , ma su' quali si i 
tanto disputato, che utile cosa saia 1' es- 
por qui almeno in brevi parole , che ab- 
biasi ragionevolmente a pensare su tali 
materie , oscurate quasi a piacere da sot- 
tigliezze non ad altro dirette , che alla 
distruzione dell' umana libertà . Elvezio 
negò formalmente questa prerogativa dell' 
uomo, e molto dopo Voltaire, che per lo 
spazio di quaranc' anni sostenuta 1' avea 
così in prosa , come in versi , abbracciò 
finalmente il sentimento di Elvezio, e par 
esser fatalista come lui , seppure Voltaire 
è mai stato altro in filosofia , che scetti- 
co. SÌ sa, che in questo genere sosteneva 
egli a vicenda tutte le opinioni , perchè 
solo misuravate colla sua fantasia, di cui 
non v'ha cosa più mobile per se sressa , 
e che rale in -lui età in sommo grado . Io 
credo di poter qui senza moltodilungarmi 
dal mio assunto, congiungerlo coli' Elve- 
zio in una stessa confutazione , giacché 
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trattisi della stessa tesi . II seguente pas- 
so , che ho tratto da un dialogo , in cui 
Voltaire introduce un Gesuita a parlare 
con un Brarrmiano , mostra pienamente 1* 
abuso , che può farsi della connessione 
delle cause, e degli effetti. Ecco le paro- 
le dell'Indiano sostenitore della necessiti. 
„ io sono, qnal voi mi vedete, una del- 
le principali cause della morte del vo- 
„ stru buon re Enrico IV. j e ben mi rav- 
visate sul volto il dolore , che tuttora 
„ ne sento- 

li Gasun.i 

„ Vostra Riverenza, per quanto veggo, 
g vuol ridere . Voi la causa dell' assassi- 
9 , nio di Enrico IV. f 

Il Era m mano. 

„ Ah pur troppo 1 Correva 1' anno 
„ $83000. delia rivoluzione di Saturno , 
„ che ricade nel ijjo dell'Era vostra, lo 
3i ero gioTane , e stordito . Mi venne ta- 

lento ti' intraprendere un piccolo passeg- 
„ gio col pie sinistro, invece del dritto , 

sulla costa del Malabar , e quindi pro- 
„ venne evidentemente la morte di Enri- 
„ co IV. 



ti 
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Ix. Gbìuit*. 

Come ciò , ve ne prego ? Perciocché 
i, noi, ch'eravamo accusati di esserci iti 
„ cenro guise aggirati in questo affare > 
i, non vi abbiamo alcuna parte : 

li Brahmano. 

Ecco come il destino dispose ia cosà : 
i, Mettendo avanti il piede sinistro i 
coinè v' Ilo accennato , feci disgraziata- 
mente cader nell'acqua il mio amico Eri- 
ban mercatante persiani-» , che si annegò i 
Aveva egli un'assai bella moglie , che si 
accoppiò con un mercante armeno . Da 
questo matrimonio nacque una figlia, che 
sposò un greco : la figlia di questo grecò 
si stabilì in Francia , e sposò il padre dì 
lìavaillac. Se tutto ciò non fosse avventi; 
to , voi comprendere , che gli affari di 
Francia , e dell' Austria avrebbero preso 
un altro corso.- il sistema d' Europa era, 
cangiato. Le guerre tra l'Allemagna, eia 
Turchia avrebbero avuto alno successo j 
e questo successo influito avrebbe sulla 
Persia, la Persia sulle indie; ec. Voi ve- 
«lete , che tutto dipendeva dal mio piede 
sinistro ; ilqual era connesso con ruttigli 
avvenimenti dell'Universo passaci j preseti* 
ti, e futuri. „ 
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Voi forse credete, che l'autor del dia- 
logo abbia voluto divenirsi a spese dc'fa- 
talìsti. Nulla di ciò : ei paria da senno . 
In venti altri luoghi ha sostenuto il siste, 
ma della necessiti, che tutti- cioè gli av- 
venimenti di questo mondo sono soggetti 
ad un ordine costarne , che insiline gli 
connette, ipiù piccoli co' più grandi , con 
leggi immutabili, ed eterne . Io posso as- 
sicurare di non averne mai creduto paro- 
la , e che questo sistema mi è sembrato 
un giuoco di fantasia , e una pura chime- 
ra, che regger non potrebbe ad ini serio 
esame. Lo provo con un semplicissimo di- 
scorso: se tutto è necessario, nulla è in- 
differente , e tutto deve esser reciproca- 
mente cagione ed effetto» Ora ridicola co- 
ia si è il negare , elle nel còmmi corso 
delle cose, non ve n'abbia lui gran nu- 
mero, che sonò , assolutamente indifferen- 
ti, cioè tali, ch'esser possono , e non es- 
sere, senza che ne usuiti. effetto alcuno : 
Che un ragno si divori una mosca, òch* 
io ammazzi il ragno , eh' io passeggi al 
Nord, o al Sud, die mangi a pranzo del 
manzo , o del castrato , con cento altre 
simili cose , vorrei irti si diceste i in che 
tutti questi farti vadano necessariamente 
congiunti Coll'ordiné dell' Universo , e qual 
effetto ne risulti j se avvengono , ò noti 
avvengono. So bene essersi più volte os- 
servato, che certe cose , che sembravano 
pet 
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per se stesse indifferenti, han prodottode' 
rilevanti effetti , ma so altresì , che dal 
particolare' non fu mai lecito argomentare 
al generale , e perche una volta sarà ac- 
caduto , che in un sito piuttosto , che iti 
un altro della mia camera spezzata io mi 
abbia una gamba, non sarà però men ve- 
ro, che mille altre volte non sia stata co- 
sa del tutto indifferente, che io vi passeg- 
giassi per lungo, e per largo, e che fuori 
dell' ammalato immaginario di Molière , non 
vi è stato sinora chi abbia in ciò temuto 
di qualche conseguenza . Sinché dunque 
non si dimostri col fatto , che non siavi 
in tutta la natura alcun moto indifferen- 
te , e che un uccello volar non possa a 
destra, o a sinistra senza quindi risaltarne 
un qualche effetto , la necessità di tutti 
gli avvenimenti sarà contradittoria , e im- 
possibile. 

il sofisma stesso, che ho accennato nel 
discorso d'Elvezio sopra Vaucanson , tro- 
vasi in quello di Voltaire sulla morte di 
Enrico IV, e poiché siam costretti a ri- 
sponder seriamente a cose , che muover 
ci potrebbero a riso, se noti appartenesse- 
ro a sistemi con tutta serietà sostenuti , 
dico esser falso, che nel!' ipotesi del Bram- 
mano il passeggio incominciato col pie 
sinistro sulla cosra del Malabar siala cau- 
sa dell'assassinio di Enrico . Poiché a ve- 
rificar questa proposizione uopo sarebbe , 
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che tutti gli avvenimenti, che sì suppon- 
gono posteriori alla mone del mercatante 
persiano, ne fossero una necessaria conse- 
guenza. Or chi oserà rìire, che dalla mor- 
te del persiano annegato segua necessari*' 
mente, che la sua vedova si rimariti col 
mercante armeno, che ne abbia una figlia, 
che questa figlia sposi un greco, ciie la 
figlia del greco si stabilisca in Francia, e 
si accoppi col padre di Ravaillac ? Certo 
si è , che tutti questi accidenti si chiama- 
no in filosofia futuri contingenti , ed io non 
intendo , coinè dir si possa , in qualunque 
senso, che sono necessari, né donde nasca, 
una tale necessità. Non v' ha dubbio , che 
se non veniva al móndo Ravaillac , questo 
mostro non avrebbe esistito , e ninno per 
conseguente sarebbe stato da lui ucciso . 
Ma ecco appunto, ove sta il falso di que- 
sto discorso , poiché da ciò, che una co- 
sa preceda all'altra , non siegue , che la 
prima sia causa della seconda . Esce uno 
di casa, incontra una rissa, ed è ucciso. 
Vero è, che se non fosse uscito, non sa- 
rebbe ciò avvenuto, ma cerco è del pari, 
che dal suo uscire non veniva in conse- 
guenza , che incontrar dovesse una rissa , 
perciocché questa nascer può , e deve ria 
cagioni, che per niun modo dipendono dal 
suo uscire di casa. Se si ammettesse que- 
sto metodo di rìtrocedere da un fatto per 
risalire a quelli, che bau dovuto incessa- 
li ;ia- 



Digitized by Google 



6t Confutazione del Librò 

riamente precedere, la progressione inde- 
rebbe ali infinito, e rimontar converreb- 
be sino àll'origìne del mondo, poiché si- 
no a quell'epoca affermar si potrebbe d' 
ogni Cosa* che non esisterebbe, se.- tal ab 
tra non fojse prima avvenuta . Ur quat 
maggiore assurdità dell'asserirsi j che-quaiu 
io accade in ogiri a tutti gl'individui, che 
coprono Ìl Globo, riconosce per ctvst la 
creazione del primo Uòmo f Per provar, 
ciò, io ripeto, che uopo sarebbe ni iao± 
Strare, che ciascun fatto senza eccertuar- 
rie un solo , dipende necessàriamente da uri 
altro i sicché il primo non potesse a me- 
no di produrre il seconda . Ur quali sono 
le umane azioni * di cui possa asserirsi una. 
tale dipendenza? Chi non sa sino a qual 
punto variano eise continuamente nelle 
loro conseguenze ? Le sole leggi fisiche 
universali son quelle , in cui siasi finora 
osservata ima siffatta concatenazione di 
cause, e di effetti ; siccome quella , che di- 
pende dalle proprietà essenziali de'.corpi j 
e produce sempre dal principio del mondo 
gli stessi fenomeni . Qui' solo vi ha luogo 
a necessità, e ben si comprende , che era 
ciò indispensabile per mantener l'armonia, 
e la consistenza nel sistema del mondo 
e che pei ciò una tale neces irà enrrava 
nelle viste della creatrice sapienza - Ma 
nelle azioni dell' ffofno j come può la ne 
cessici -.■conciliarsi col dono della ifircUi*. 

geu- 
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genza fattogli dall' autore della natura , 
e che suppone necessariamente quello del- 
ia libertà ? Nel fatalismo questa non ha 
più luogo; Veggiamo ora con quali altri 
argomenti si combatta dali'tlvezio questa 
libertà ^ acuì mi ha condotto il fatalismo, 
di cui per altro 1" autore nel libro dello 
(piriti non si prende pensiero. Si appoggia 
egli dapprima ad tin passo del MaiJebran- 
clie j per affermare, che la libertà ddl'uomo 
l Un tnistcrot 

V'ha qui mala fede, ed irregolarità di 
discorso i; In tutto ciò , che Malebran- 
che ha scritto su questa materia ha insie- 
me confusa la teologia cristiana colla fi- 
losofia , e poiché trattasi dell'azione di 
Dio sulle creature, che da'eatroliei appel- 
lasi grazia , e predestinazione , possono 
senza dubbio, anzi debbono entrarvi de' 
Inisterii ossia de' segreti, che Dio si è ri- 
servati. Basta per noi cristiani, che ci ab- 
bia egli nelle Scritture, e colla voce del- 
la Chiesa rivelato ciò, che possiamo sa- 
pere , e ciò che dobb^ni credere. Ben- 
ché la ragione stessa è sufficiente per far- 
ci comprendere , che nelle Operazioni di 
una giustiziai e di una bontà ugualmente 
infinite esser vi possono, e debbono delle 
cose superiori alla nostra limitata ifltelli- 
genza, e qui è dove Maliebunche, arresta- 
tasi sai-La pia, e dicevamo altitudol Non 4 
dunque unVvione di buona Me l'appli- 
1 i car, 
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car, che fa 1* Elvezio ad una questione 
puramente filosofica ciò, che appartiene 
alla teologia. Non è oltracciò un diritto 
precedere in un libro, in cui tasito sì par- 
la di Dio, e della religione, quanto se 
non e'.istessero, : e che turco è diretto a 
negar l'uno, e l'altra, il servirsi di pas- 
saggio del mistero, che racchiuder si può- 
nelf azione divina, e nella rivelazione per 
quindi autorizzarsi a negar la libertà dell* 
uomo, che da tale azione, e dalia rivela- 
zione non viene per alcun modo contra- 
stata, o distrutta. Se in queste materie' 
il errati ano Locke uscir non volle da' con-' 
fini della metafisica, panni che altrettan- 
to, e a più forte ragione far si dovesse 
daÌl*Etvezio. Ora se hoì interrogar vorre- 
mo di buona fede, e co riluttar noi stessi, 
vedremo, che Locke Ila benissimo com- 
presa la natura della nostra libertà , nè 
veggo , perchè creder si 'debba inespli- 
cabile ciò, clic il più circospetto, e mo- 
desto filosofo si è avvisato di poter di- 
chiarale , e che ha infatti con somma 
chiarezza spiegato. 

Prima di h'i la questione era stata ma- 
le stabilita, e per conseguenza malamen- 
te sciolta. Rfcurcavasi se. Ja vilmtà è libe- 
ra. Non si rifletteva, che la libertà, es- 
sendo irjia potenza, una facoltà, non era 
applicabile che ad tin age'ntfe , e non - ad 
un'altra facoltà, e questo aHu^o di termi- 
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nì, questa specie di battologia hi confu- 

siti non hao mancato di dire, che la vo- 
lontà i una i; ere rmin azione dell'intelletto, 
die non v'ha de ce imi nazione senza moti- 
vo , altrimenti vi sarebbero e fi ^ r ti senza, 
causa, cosa impossibile, e che per con- 
seguenza la volontà non è libera. Questo 
sofisma fondato sopra l' equivoco de' ter- 
mini astratti, facilmente si scioglie. Non 
v'ha dubbio, che la volontà in atto-, ost- 
ila la volizitme , come chiamasi dal Locke 
per distìnguerla dalla volontà in poten- 
za, è sempre determinata da qualche mo- 
tivo, e che questa determinazione è ne- 
cessaria , poiché altrimenti l'uomo potreb- 
be ad mi tempo stesso volere , e non volere, 
il che ripugna. Ma il conchiudete da ciò, 
che l'Homo, che vuole, non <i un agente 
libero, perchè V è una ragione, che lo dei 
termina a volere, questa è la maggiore di 
tutte le assurdità. Voi avete sete .• vi sì 
presenta da un laro una bevanda avvelena- 
ta, dall'altro una sana, e deliziosa. Voi 
rigettate la f lima, c pigliate la secondai 
„ la vostra volontà non è libera, dicono i 
„ sofisti: espi è necessariamente determina- 
„ ta dalla conoscenza, che avete del peii- 
„ colo di quella bevanda , e non siete pa- 
„ drono di non volere. Lo stesso dicasi 
„ a proporzione di tutte le azioni della 
„ vita- " 

E 3 E' e- 
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E' egli possibile, clic diasi il nome di 
filosofia a' queste puerili sottigliezze ? Cer- 
to die la scelta, disfaccio, è la neces- 
saria conseguenza dj una doppia percezio- 
ne, che mi rappresenta da una parte il 
pericolo della morte, e dall'altra un bi- 
sogno con sicurezza soddisfano, e la mia 
scelta è necessariamente connessa col con- 
fronto, clic faccio de' due oggetti, come 
ciascun effetto c connesso colla sua £au- 
sa. Ma questa' scelta e un'azione, ed io 
agenre son precisamente libero , perchè 
posso determinarmi secondo i! giudizio, 
che formo degli oggetti, passiam oltre, 
e diamo per iporesi, che ardendo dì se- 
te, io conosca, che la bevanda c avvele, 
nata. La mia ragione confronta il tormen- 
to della sete coli' orrore della morte., e 
preferisco di soffrire il primo per sottrar- 
mi dall'altro. Certamente io son libero, 
concorrendo qui tutto ciò, che può C3-. 
ratterizare la libertà, esame, sospensione, 
e preferenza: e se pur anche oppongasi, 
che non sono libero, perchè quella pre- 
ferenza è appoggiata ad un motivo, ris- 
pondo, che per esser libero nel senso da- 
gli avversar; preteso, sarei in contraddi- 
zione con me stesso, se potessi insieme 
avere, e non avere una determinazione * 
or questo egli è un supporre, e voler 1' 
impossibile, perchè la mia libertà può so- 
lo consister nel potere di determinarmi 

se- 
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secondo il mio giudizio , qualunque gaso 

Quindi il Locke definisce la libertà „Ia 
potenza, che ha un agente di far tale 
„ azione, e di non farla conforme al- 
„ la determinazione del suo spirito , in 
„ virtù della quale preferisce }' una all' 
„ altra. „ Hcco la filosofia, ecco quella 
splendida metafìsica, quella sicura logica, 
che sole inseguano a ben definire. Analiz- 
zate ogni parola di questa definizione ; 
tutto il vero vi si racchiude, e ogni ob- 
biezione vì è prevenuta . Così si maneg- 
giano da gran filosofo le idee, come sa- 
peva Racine maneggiare da gran poeta le 
parole, e così si trae la so.ranzi dalle 
une, e dalle altre. Ma uno è il Locke, 
1' altro Kacine , nomi , che suonano lo 
stesso all' orecchio degli amatori della 
buona filosofia , e della scelta poesia , e 
che ci risvegliano l'idea della perfezione. 
Voi vedete, che io sono dei pari sensìbi- 
le al merito di a menduc. Mi ritorna alla 
mente, che quando, come giornalista, ero 
costretto di pubblicare ad ora ad ora la 
critica de' cattivi versi, i rimatori mal- 
contenti non mancavano di dire, che io 
era nemico della poesia. Sì lo ero, come 
lo sono della filosofìa. Dimandate tu oggi 
del nome di questi riamatori, che mena- 
vano allora si gran rumore: il loro solo 
risme posto già da gran tempo in obbli- 
E 4 vio- 
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viotie, vi dirà, .se fossero poeti, e qtial 
diritto avevano d'interessarsi per la poesia. 
Così non andrà guari, che il nome di 
questi sofisti sostituito finalmente in loro 
luogo, .dirà quanto fossero filosofi, e qual 
titolo avevano di uscire in campo, ed en- 
trare in lizza a nome della filosofia. La 
definizione del Locke racchiude tutta la 
teoria della libertà dell'uomo, e quella, 
che vorrebbono questi sognatori che da 
noi si adottasse, e che chiamano nel lo- 
ro dialetto libertà d'indifferenza, altro non 
è, che la potenza chimerica di voler non 
volere, vale a dire una metafìsica impos- 
sibilità , ima contraddizione in termini, 
un contra-senso! 

Vero è, che l'EIvezìo rigetta col Lo- 
cke questa chimera della libertà d' indiffe- 
renza (*), nu lungi dal riconoscere con 
lui 
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luì Quella, che realmente abbiamo, ncp- 
pur sa concepire, come aver ne possiamo 
una qualunque , atteso che tendendo ogni at- 
tuo coiitiìtriavientc alia sua felicità reale, o ap- 
parente , rgni nostra volontà non i che l effetto 
di ksx tal* : tendenza, hcco una beila sco- 
perta, un bel ragionamento ( Ninno gli 
negherà, che la tendenza.; alla felicità es- 
senziale non ci sia, quanto l'amor di noi 
stessi quanto la cura della nostra conser- 
vazione, o che non sia piuttosto una co- 
sa stessa sotto altro nome: giacché niu. 
no vuol essere, fuorché per ben essere. 
Ma che può quindi dedursi contro la li- 
berta, se vero è, coma non può dubitar- 
si, che ognuno, bramando la felicità, si 
determina a sua voglia su' melai di per^ 
venirvi, a norma del suo genio, e de'pro- 
prj lumi? Questa verità di fatto è si ma- 
nifesta, che l'autore stesso la confessa, 
ina soggiugne, che si confondono qui due no. 
xìmi , e che in tal caso libero, e ìlluniinato 
me sinonimi. Doppio etrore, poiché pri- 
mamente egli è un contraddirsi in termi- 
ni il riconoscere per illuminato un essere, 
che non sia moralmente libero. Come, e 
perchè avrebbe una di queste proprietà 
sen. 

frt'iìone ap:"l'nen'( riconoscono', 0 e soi'tcnRono 11 li- 
di cui pirlUmo, becchi ii> del nomo, can cui 
Punii loro di jppelliili. 
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senza l'altra? Che gli gioverebbero Ì In, 
mi a scegliere, se è necessitato alla scel- 
ta? E dune veder luce iti questa scelta, 
se la scelta è necessaria ? Ciò è incombi- 
li a bile , come se voi diceste, che una pal- 
la ha colpito nel segno, perchè ha' sapu- 
to prender giuste le mire. Oltracciò è evi- 
dentemente falso, che la scelta de mezzi, 
la qual prova, che siamo liberi, provi al 
rempo stesso che siamo illuminati. Que- 
sta ancora è una verità di fa'to, che il 
peggior logico non saprebbe negare , poi- 
ché se uno sceglie a nonna della ragio- 
ne , altri ( e sono i più J scelgono a se- 
conda delle loro passioni , le (inali beri 
lungi dall'essere illuminate, sono natural- 
mente cieche. 

Conchuitiiamo: queste voci necessiti, fa. 
fslità, che incatenano del pari la volontà 
dell' uomo, e tutti gli avvenimenti di que- 
sto mondo, son termini privi di senso, 
come quello di «»; noi ce ne serviamo 
per ignoranza , per debolezza, per preci- 
pitazione , per esprimere effetti , di cui 
ignoriamo le cause, giacché lutto saper 
non possiamo. H donde infatti nascerebbe 
questa necessità? E' egli probabile, che 
l'autore di tutte le cose abbia creati de- 
gli esseri intelligenti, e che questa intel- 
ligenza non sia loto dì alcun uso? A che 
giovetebbe il pensiero, la ragione, se sia- 
mo macchine, le cui operazioni son neces- 
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sarle ? Come conciliare questa bizzarra 
Contrarietà colla sovrana sapienza? Qua ir, 
do anche non avessimo J' intimo senso 
della nosrra libertà, senso tale, che Iddio 
continuamente c'ingannerebbe, se essa 
realmente in noi non esistesse, l'osserva- 
zione, e l'analogia ci obbligherebbero itiif 
tavia a crederla. Scorgiamo infatti una 
sensibile differenza tra gii enti inanimati, 
che soggiacciono alle leggi eterne del mo- 
to , e gli enti dotati di sentimento, e di 
ragion;, che sembrar] muoversi a suo gra- 
do. I primi han bisogno evidentemente di 
ima guida, gli altri hanno evidentemente 
una facoltà, che far può le veci di gui- 
da . Perchè dunque suppor questi invinci- 
bilmente mossi, siccome gli altri? Più che 
la filosofìa si accosta all' osservazione de' 
fatti, e si appigliai alle più semplici loro 
conseguenze, più sì avvicina alfa verità, 
e richicggunsi degli si'urzi -per allontanar- 
sene, e perdersi nel bujo de' sistemi. Ma 
se ne giudichi dalle loro conseguenze, le 
più umilianti, e funeste. Negando la li- 
berta dell'uomo, \ sofisti distruggono ogni 
morale; la virtù è spogliata del suo me- 
' rito, il vizio della sua ignominia.- niuna 
cosa è più nel mondo, che degna sia nè 
di castigo , nè di premio -■ tutto diviene 
opera di una necessaria, ed incomprensi- 
bile combinazione, e l'opera tutta della 



Digitized by Google 



jS CotfFUTAZloSR SEt LiBSO 

creazione finisce in imi complesso ai automi ; 

Quanto diffidar dobbiamo delle illusioni 
della spirito di sistema I Elvezio : aveva ; 
delle; virtù, e il suo. libro è la distruzione 
di ogni virtù . 

„ 11 proprio interesse è il solo, ed uni-. 
„ versale estima tare, del merito delle azio- 
rt ni «mane, e la probità riguardo. ad un 
^particolare non è che 1' abitudine, delle 

azioni personalmente Utili allo .stesso 
„ particolare'. „ 

Se .non fosse questa, che una dì quelle 
iperboli morali , con cui si crede lecito ili 
applicare a tutti ciò. , che appartiene alla 
corruzione del maggior numero , non sa- 
rebbe da finte conto, poiché in tal caso 
significherebbe soltanto ciò, che già mille 
volte si è detto, che gli nomini giudicano 
ordinariamente secondo il loro interesse . 
Ma è questa ima serie di assiomi e dì 
corollari presi in ima generalità assoluta , 
e il tenor costante dell'autore si è di ap- 
poggiare una metafìsica falsa a luoghi co- 
muni di morale trasformati in verità rigo- 
rose. Quindi non ammettendo egli veruna 
idea d' ordine, e dì giustizia ne 11' nomo , 
che riduce alla facoltà dìnarire', sostiene, 
che così ne' particolari individui, come nel- 
le società tutto si riferisce all'interesse per- 
suade , e crede di averlo provato , quando 
ha detto, per esempio, che la corte, eia. 

so- 
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società di 1111 ministro decide citila sua 
probità dal bene , die ad essa procura , 
senza ricercare, se faccia del bene, o del 
male alla nazione . Non finisco di mara- 
vigliale, che riflessioni si frivole spacciar 
si vogliano per argomenti filosofici . Non 
v'ha dubbio, che nell' anticamera di un 
ministrò dilapidatore tutti coloro, che si 
arricchiscono a spe:;e de' popoli ,canreranno 
le sue lodi. Ma in primo luogo saran que- 
ste sincere? H l'aurore ha potuto' creder- 
lo? Ha egli potuto persuadersi, che chiun- 
que ha' ricevuto una grazia da un mini- 
stro , lo riguardi poscia come un onest' 
uomo? Che vuol-quì consultarsi, ]' adula- 
'zione interessata, o 1' interno sentimento 
dell' animo f Passo più oltre . Non rade 
volte .avviene, che quegli stessi, che pro- 
fittano delle profusioni, odelle ingiustizie 
di chi copre un posto , siano i primi a 
condannarlo, se non in pubblico almeno 
in privato . Richiami ognuno su tal prò- 
posito alla mente ciò , che ha ec.li stes- 
so veduto , o inteso , e giudicherà , se 
sìa vero , che il proprio interesse sia l' unica 
estimatore del merito, e delU probità. Aggiun- 
go, che un'asserzione sì falsa è un oltrag- 
gio all'umana natura, ch'ella hadirirrodi 
vendicare, perche non meritato, eadogni 
momento smentito dalla sperienza. Ecco- 
ne una prova, che non ammette replica . 
Supponiamo un uomo meritevole di mor- 
te, 
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te i ma ricco abbastanza per pater ccà'ì 
rompere il giudice. Questi altera , o sop- 
prime i testimoni, e salva il reo. Mori v 
ha certo interesse maggior di quello della 
vita* ma pur veggi amo se questo decida . 
Io in' incontro con questo reo Salvato * 
son suo amico , sono a parte di tutto > 
Mi rallegro , che Sottratto siasi dal suppli- 
zio i e gli dico i credete voi, che il vo- 
stro giudice sia, uomo di probità, e gli a f- 
ffdereste voi un deposito ? Qua! risposta 
vi aspettate ? Or io non suppongo Un uo- 
mo solo* mi cento j ma mille, ma cento- 
mila nello stesso caio > e son pronto a 
scommettere sulla vita , che un solo noii 
sì troverà , il qua! non condanni il giudi- 
ce* che non l'ha condannato; 

Ma aciie perderci in ipotesi? Fatti sen- 
za nùmero iti ogni luogo, in ogni tempo j 
in ogni momento attestano esservi in noi 
uri sentimento superiore all' infero» ptrsond- 
U. E quante volte addiviene ; che questo 
sentimento più forte d* ogni altro apprez- 
zar ci faccia iti un uomo ciò ; che phì 
nuoce, e non curar quello , che più ùtile 
ci riesce? Ma qui ripigliano i sofisti , che 
ùn tal giudizio ancora nasce dall' interes- 
se, ma da mi interesse meglio inteso , e 
ehe allora noi comprendiamo i che l'ordi- 
ne, e la giustìzia, tutto ben considerato; 
Sono generalmente più utili per tutti. SÌ ì 
Questa volta voi dite una verità ; ma una 
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Verità, che non avete diritto di pronun- 
ciare , e che in bocca (rostri non è che 
una confusione d' idee , e di parole , una 
Contraddizione j un circolo vizioso. Se con- 
cedete, che il comune interesse ricerchi , 
che unti siati giusti, come dir potete, che 
la probità altro noi tii agli occhi di ciascuno i 
chi i abitudini delle azioni , che gli sono perso- 
Miniente ut da £' chiaro, che voi prendete 
i vocaboli interesse, e utilità in due sensi > 
ora cioè per X interesse di un soìo fatto , 
di un sol momento, di un sol uonioj ora 
per 1" interesse comune a tutti i Accorda- 
tevi , è rispondetemi nettamente. Se ueil' 
esempio da me proposto non può dubitar- 
si , esser cosa personalmente utile a quel 
reo, che se gli salvi la vira, questo inte- 
resse t secondo il vostro sistema , dettar 
deve il suo giudizio, e far che riguardi il 
suo giudice coinè un uomo pieno di pro- 
biià , Ma egli pensa diversamente t e Iti 
questo primo senso ]a vostra tesi è già 
distrutta dal fatto . Se a. spiegare il silo 
giudizio replicate j eh' egli siegue pur an- 
che il proprio interesse, da cui viene am- 
maestrato , che 1' esser giusto c cosa per 
tinti vantaggiosa , voi cadete nella più 
strana contraddizione , perchè dalle pro- 
prie vostre parole risulta , che f interesse 
diquest" uomo porterebbe ad un tempo j 
tn ci fosse appiccato, e non fosse appicca- 
Mi eppur il uno i o X altro forza è che 
SUS- 
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succeda. Scegliete . . . Ma scegliereste in 
vano, perche in vano vi dibattete contro 
la verità, che vi striglie. Da questo stret- 
to non uscirete, sinché avrete per uscirne 
il solo inreresse. Qui convien riconoscere 
assolutamente due potenze tra loro oppo- 
ste. _Neg.tr non potete, se non siere pri- 

u omo non sia di sottrarsi dalla morte, e 
se ciò non ostante confessa egli, che il 
giudice, che lo salvò, è un uomo degno 
di disprezzo, non può a meno, che un' 
altra regola egli non abbia de' suoi giu- 
dìzi, fuor di quella dell interesse, il sen- 
timento cioè della giustizia. O non v'ha 
logica al mondo, o questa è dimostra- 

E' verissimo , che se questo senso di 
giustìzia fosse sempre costante, sarebbe 
il solo conforme all'interesse ben inteso 
di tutti gli uomini , ma in questa stessa 
ipotesi cessa forse la giustizia di esser ta- 
le , perche è vantaggiosa? Vorreste voi 
per ventura , che fosse per sua essenza 
nocevole? E per distinguerla dall' interesse 
è egii necessario, che gli sia contraria? 
Voi vedere almeno, che anche quando le 
nostre passioni, i nostri errori, i nostri 
falli ci mettono con lei in opposizione , 
non sono valevoli a soffocarne Ja voce, 
e a distruggerne la forza. 
' X'Elvezio c di tutt' altro avviso. Ecco 
quel- 
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quéili, eh' ci chiama veri principi di mo- 
rale , e che annuncia per oracoli infalli- 
bili, e come scoperte della irtissima im- 
portanza per le nazioni . ,,-Convien istruir- 
„ le, che il dolóre, ed il piacere sono i 
„ soli motori dell'universo morale, e che 
„ il sentimento dell' amor proprio c la so- 
„ la base , su cui posare i fondamenti di 
„ una morale vantaggiosa . " Voltaire ha 
detto 

Di viriti porta l'errar nel volgo. 

Ma ciò si verifica ugualmente di molti 
filosofi; perciocché l'inganno deriva rego- 
larmente dall'essere noi prevenuti da una 
sola idea , a cui ci attacchiamo, ejchedis- 
sipa tutte le altre. Però tutti converre- 
mo, che l'amor dì se stesso è in realtà, ed 
esser deve il motore di tutti gli uomini, 
mentre l'opposto impossibile sarebbe, ed 
assurdo. Ma è un inganno gravissimo so- 
stituir, aome sinonimi dell' imor proprio , il 
timor del dolore, e l'inclinazione al piace- 
re. Non è già, che l'autore non sia in 
ciò coerente, sostenendo altrove, che tut. 
te le nostre passioni, qualunque sieno, 
non hanno, nè aver possono altro ogget- 
to che i sensi. Nulla di più falso , e mo- 
strerò fra poco, che tale asserzione smen- 
tita vien dalla cognizione del cuore urna- 
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no. Ma per proceder con metodo, noti 
parlo per ora di questa patte della propo- 
sizione, e sostengo, che l'amor proprio 
sarebbe una base i risii rEc lentissima della 
morale, se questa sressa morale non vi 
congiungesse de'principj di giustizia, e di 
ordine, necessari ad illuminare, e a reg- 
gere l'amor di se stesso, che privo di 
scorta , e di lumi anziché servir di fon- 
damento alla società, ne produrrebbe la 
rovina. II moralista, e il legislatore pò- 
trebbono a loro agio riunirsi, secondo il 
voro dell' Elvezio, il primo ad insegnare 
agli uomini, che {'interessi personale* il pia- 
cere , ed il dolore tm gli mici loro motori, V 
altro a stabilire 1' economia sociale , in 
guisa che questo interesse privato si tro- 
vasse, quanto è possibile, d accordo coli* 
interesse generale. 

Dico, che essendo, sempre l'opera del 
secondo necessariamente imperfettissima s 
la dottrina dell'altro ben lungi dal veni- 
re in soccorso delle leggi, e di supplire a 
ciò, che dee sempre loro mancare, po- 
trebbe essere assai spesso in opposizione 
colle medesime , e tutto distruggerne il 
frutto. Infatti è fuor di dubbio, che in 
qualunque srato di cose sonori mille in- 
contri, in cui può farsi il bene seuzi spe- 
ranza di alcuna ricompensa 3 ovveroilma- 
le senza timor di alcuna pena. La più per- 
fetta legislazione non c capace di preve- 
nir 
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nir questi due casi . Or posto per solo* 
principio l'amor di se stesso j io diman- 
do , se ne' due supposti casi ogni Homo 
conseguente a se stesso avrà tutta la ra- 
gione dì non fare il bene , da cui non 
spera vermi profitto, e di fare il male, 
in cui trova il suo vantaggio. Sarebbe 
senza dubbio un insensato , se altrimenti 
operasse . Voi però , che ini ascoltate 
Esclamate qui, e risuonar mi fate i nomi 
di coscienza, di compiacenti interni, ài rimor- 
si. Non avrei che rispondere, se altret- 
tanto si facesse dagli avversar;, che com- 
batto. Ma non possono ciò fare, uè tam- 
poco vi pensano, perchè S3rebbono iti op- 
posizione co' loro principi - Questi nomi dì 
coscienza, di rimorsi, di nozioil dei giu- 
sto, e dell' ingiusto non sono di loro mo- 
da , uè han coraggio di servirsene , nel 
Oso almeno, in cui da voi si prendono, 
e da tutto il mondo, senso , che non ha 
inai luogo nel libro, che confuto. Vi di- 
menticate forse ( e può esser ciò vero, 
perchè non sapete comprenderlo ) vi di- 
menticate; dissi , che secondo la loro dot- 
trina, non v'ha che un solo principio, cioè 1' 
amor proprio , e due soli motori, il dolere j ed 
il piaceri} Si chiamano) è vero, in soccor- 
so di questo principio i castighi, ed i pre- 
fnj, e il disprezzo eziandio, e la stima-: 
Ina poiché sono senza numero i casi * in 
fui nulla di ciò può aver luogo, perchè 



Digitized by Google 



Z| G0N7UTAZ:0HE DEL LtBTtO 

1' uomo trovasi isolato, e tutto solo, qtial 
risorsa rimane allora a coloro , che a 
questi soli mezzi si restringono, riguar- 
dando, nini gli altri non pur come inuti- 
li, ma come pericolosi ? 

No, la vera filosofìa non romperà mai 
il freno de J la coscienza. Sa, che troppo 
spesso si cerca di scuoter quello delle leg- 
gi , c anche dell' opinione , che a queste 
può uno essere incogniro, o ingannarle, 
ma che sempre si porta sirco quello della 
coscienza , e che quegli stessi , che da 
questo freno non han potuto esser tratte- 
nuti, IremcnJo lo rodono. Il saggio le- 
gislatore , il vero filosofo si guarderai! 
sempre di toglierlo agli uomini, e fortu- 
natamente coloro, che tentarono, o ten- 
tassero di ciò fare, non poterono, uè mai 
potraniu interamente riuscirvi: la rivolu- 
zione di Francia ne sarà un'eterna prova. 
La natura è più forte di qualunque sofi- 
sta, come è piò forre di tutti i tiranni. 
Essa grida a tutti i mortali : io vi ho fac- 
to nascere coli' invincibile tendenza alla 
vostra felicità: quesro è un istinto, senza 
il quale non potreste sussìstere: ma vi ho 
data !a ragioie per Insegnarvi , che aven- 
do tutti i medesimi diritti primitivi , im- 
, portar vi deve sopra tutto di accordarvi 
insieme sulla maniera di esercitarli. Ho 
; dunque impresso in voi un sentimento di 
giustizia, che si sviluppa colle vostre fa- 
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tolti, e che altro non è, che il risaltato 
della conveniènza , e uniformità tra l'idea 
di ciò, che a voi è dovuto, e l'idea di 
ciò, che voi dovete a'vpstri simili. Voi 
comprendete j vostro malgrado, che una 
cosa è la regoli dell'altra, e che quesr;i 
regola è ciò che appellasi ordine, e giu- 
stizia, i'e voi le viulate anche in segreto, 
anche impunemente, la passerete male eoa 
Voi medesimi . Sottraendovi di.1 dispreiza 
■altrui, non vi sottrarrete dal vostro. Ss 
gli occulti vostri delitti vi garantiscono 
dall' odio cie^ii altri , verrete in odio a voi 
stessi. Se v'indurate a segno di soffocare 
il rimorso, non vincerete il timor conti- 
nuo, che accompagna il malfattore, e «he 
paventar gli fa tutti gli uomini come ne- 
mici, o come giudici, e onesto timore 
sarà rabbia , e la rabbia- il vostro suppli- 
zio. Più ancora ha fatto l'eterno vostro 
autore- egli ha sollevata sino a se stesso 
la vostra coscienza, e la vostra mente, 
sicché volgendo lo sguardo all'Universo, 
dubitar con possiate, che Dio non esista, 
e vi osservi .- Voi siete sotto a' suoi oc- 
chi, e benché dall'altezza delle infinite 
sue perfezioni si compiaccia senza dubbio 
di volgere ì pietosi , e compassionevoli 
suoi sguardi sopra creature sì deboli , e 
sì imperfette, voi comprende te ad ogni 
modo, che appartiene all'eterna sua equi- 
tà il metter qualche differenza tra coloro, 



Digitized by Google 



(5 CoKFUTiZ.lONE CSL LIBRO 

che dimenticaci non a vii imo la dignità 
della loro natura, e coloro, die macchiai 
ra l'avranno, e depravata. B se ninno ha 
diritto di prevenire i suoi giudizj , voi in- 
tendete, che frati tutti il dovere di temer, 
lì. fccco i primi fondamenti dì ogni mo- 
rale, e di ogni legislazione'- il piacere, e 
il dolori esser possono t soli motori de' vili 
animali. Dio, la coscienza, e le leggi, 
che dall'uno, e dalle altre derivano, ecco i 
reggitori del mondo. 

Quantunque nelle naturali, o affettate 
oscurità de! sistema dell' tU ve zio non fi a. 
possibile di dare alcun determinato senso 
alle voci virtù , e probità, se ne serve egli 
tuttavia come un altro, ma ne abusa per 
modo, che ben si scorge, che non inten- 
de se stesso. Definisce la virtù, insipenden- 
dentemente dalla pratica , il desiderio del pub- 
bli:o bene . Ma in primo luogo c assai dif- 
fìcile di concepir la virtù indipendentemente 
dalla pratica., c poi molti uomini niente vo- 
gliono al ben pubblico, uè possono, per 
quanto si affatichino, aver la virtù prati- 
ca, o la probità, ch'egli definire {'abitu- 
dine dille anioni utili al pubblico. Seguirebbe 
da ciò, che la virtù, e la probità non son 
fatte per ia maggior parte degli uomini , 
e questo è ciò, che in precisi termini egli 
dice. „ La probità relativamente ad un 
„ privato, o ad ima piccola società, non 
„ è la vera probità; la sola, che real- 
„ men- 
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„ mente meriti, e generalmente ottenga 
„ un tal nome, è quella, die si eonside- 
ra in ordine a] pubblico. " Vi lio pro- 
messi de' paradossi , ed attengo la parola. 
Chi mai dubitato avrebbe, die adempien- 
do a'proprj doveri verso la sua famiglia, 
gli amici, e tutti coloro-; che in qualche 
modo gli appartengono , non avesse ad 
ogni modo una vera probità, se d'altron- 
de la fortuna costituito non l'avesse in 
circostanze di essere utile ai pubblica} Ce- 
rne non comprendere , che i nostri doveri 
verso i privati , e verso il pubblico" dà 
tuia stessa sorgente precisamente deriva- 
no? Se convincere vi volete di tutto il 
male, che posson fare colle loro conse- 
guenze questi sofismi , che sembrano a pri- 
ma giunta errori puramente speculativi, 
e che però vogliono da taluno scusarsi , 
rammentatevi, che la turba de' rìvolnziona- 
rj sì facilmente ammaestrata da alcune 
frasi apprese da' suoi maestri , non sola- 
mente giustificava, ma consecrava tutti i 
particolatt suoi attentati contro la natu- 
ra, contro l'umanità, contro la-giustizia, 
contro la proprietà, con quel gran nome 
d'interesse generale, che nella sua applicazio* 
ne dir voleva rutto l'opposto, nuche era 
mo]ro a portata della maggior parte di 
coloro, che ne abbisognavano, o che an- 
che di buona fede vi prescavano creden- 
za. Pensate di che sieno capaci rozzi uo- 
F 4 mi 
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mini, o perversi, imbevuti ilei principio » 
che tutti gli tiffizj di patire, di figlio, dì 
fratello, di madre, di figlia, di stuella, 
di consorte, di allievi, di servi, tutti gli 
obblighi di società, e di commercio, i 
vincoli dell'amicizia, della riconoscenza, 
della buona fede, non costituiscano ne la 
probità, né la virtù, ni Y ontst uomo : che 
non v'Ha probità, e virtù, fuorché ne! pa- 
triotismo, vece, che nel luto linguaggio 
denoia appunto quel ben pubblico, nel cual 
solo racchiude l'Elvezio la virtù, e la prò- 
' bili. Non dovrei aver bisogno di osservar 
nuovamente, che senza dubbio il fiI<>;ofo 
non traeva da questo .principio le stesse 
conseguenze, che ne de duce va no i rivo- 
luzionar). Ma soli costretto a dirlo pur 
anche espressamente, e ripeterlo sino alla 
sazietà, giacché sinora mi c convenuto 
trattar solo con persone , le quali ridotte 
alla vergognosa impotenza di rispondere a, 
ciò, che si è detto, hanno poi la vile 
impudenza di suppor ciò, che mai non si 
è detto. Aggiungo, che se le conseguen- 
ze erano diverse, lo stesso p£i*ò era nel 
suo principio l'errore, lo stesso il sofis- 
ma, il qua] precisamente consisteva in non 
riflettere, che la generalità era composta 
d'individui, e che una dottrina, per cui 
veniva ognuno autorizzato alla violazione 
di rutti i particolari doveri Col pretesto 
del dover generale, e che nulla calcolava 
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le, era la più assurda, e mostruosa con- 
traddizione : e questa sofisma è stato ben 
formalmente fiUmfico^ in teoria, prima di 
essere rh»lti%,ioiiario io pratica. Tutto vì 
si é conformato nella rivoluzione, ma uo- 
po sarebbe di farne un' inriera esposizio- 
ne, colla Continua, ed esarta applicazio- 
ne di ciascun genere di sofisma a ciascun 
genere dì delirio, per sviluppare, e met- 
ter in chiaro l'inevitabile connessione dell' 
uno coll'altro, e colla distruttrice ener- 
gia, clic aver dovevano questi funesti si- 
stemi, die nel nostro secolo si è avuto 
il coraggio di vestir col manto della filo- 
sofia. Ognun vede non esser questo il luo- 
go , in cui io far possa un minuto con? 
froitto di questa pretesa filosofìa colla no- 
stra storia . Mi basta all' occasione di ac- 
cennarlo a quelli, che son capaci di ri- 
flettere. Ripiglio il discorso. 

L* Elvezio avea detto, parlando del mo- 
do con cui si giudica della probità , che 
riguardo ad una società particolare , noil 
si distingue essa dall'abitudine delle azio- 
ni particolarmente utili alla medesima so- 
cietà i e noi abbiamo osservato , eh' eì 
prendeva una compiacenza assai equivoca 
per un ragionato giudìzio . Soggiugne .- 
„ Non è già, che alcune società virtuose* 
n non mostrino assai volte di spogliarsi 
„ del proprio interesse per formar sulle 
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? , azioni umane de' giudizi conformi al pub. 
j, blico interesse, ma in tal caso alno es- 
„ se non fanno, che secondar la passione, 
„ che un orgoglio illuminato risveglia ne] 
„ cuor loro per la virtù , e ubbidire per 

conseguenza , come ogni altra società , 
„ alla legge del proprio interesse . Qual 
„ altro motivo determinar potrebbe un 
,, uomo ad azioni generose? Tanto, è im- 
,, possibile , che egli ami il bene pel be^- 
,-, ne, quanto il male p;l male. „ 

Questo e il passo , ove particolarmente 
sì manifesra quel misero, e ridicoloso abu- 
so di parole , che consiste nel separare 
dal bene, che si fa, quel piacere insepa- 
rabile, che si prova nel farlo , e ne! dare 
tutto fuor di proposito a questo piacere 
il nome d'interesse personale, per quindi con- 
chiudere , che l' interesse è 1' unico mo- 
vente di tutte le nostre azioni . Ecco la 
base su cui tutto posa, e si regge il libro 
dì Elvezio , di cut posso darvi in brevi 
parole il prosperto. 

„ Tutto nell'uomo si riduce al senso , 
„ ne altro egli può sentire , che il piace- 
„ re, o il dolore; l'amore di se, o l'in-, 
,, teresse personale lo sforza a fuggire il 

dolore, e ad andare in traccia del pia- 
„ cere. Tutti dunque i nostri giudizi al- 
„ tro non sono, che sensazioni Confron- 
„ tate del dolore, e del piacere , e tutte 
„ le nostre passioni , anche le più morali 
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t , in apparenza , si riportano in ultima 

analisi a'piaceri de' sensi „. 

Ecco rutto il libro dello spirito. Mi re- 
sta solo ad esaminar ciò , che concerne 
je passioni , ma a ciò fare mi riserbo do- 
po che avrò messo nella più chiara luce 
la maniera puerilmente sofistica, con cui 
1" autore continuamente giucca su queste 
espressioni amor di se, umor proprio, interesse 
personale , e vedrete , che basta un soffio 
per far crollate le inferme basi , su cui 
rutto si appoggia questo mal augurato 
edifiziò, 

L' autore, come abbiam veduto , carat- 
terizzala passione perla virtù col nome di 
ergigli» illuminato, Ma que si orgoglio illuminato 
non può essere, che l'interna compiacen- 
za, che proviamo nell* esser giusti , e! vir- 
inosi. Quindi io così rispondo all' autore, 
A voi piace di chiamare orgoglio un tal ge- 
nere di compiacenza, ma questa denomi- 
nazione per parte vostra è un affronto 
gratuito mal coperto, e riparato dall'epi- 
teto. Come provate un tale orgoglio? Dire- 
te, che non v' abbia virtù modesta ? Ep- 
pur questo è il suo carattere , e se nulla 
siavi al di fuoti , che smentisca questa 
modestia, con qual difitto nominate or- 
goglio quel secreto piacere, che prova V 
nomo nel ben fare ? Io per me chiamo 
questo piacere -virtù, nè altro certamente 
può essere . «l$n motivo ( dite voi ) 

fi* 
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fuori itti 1 - interesse ptr tonde determinar potrthhé 
i' uomo ad alieni generose ? Per tutta risposta 
io vi adduco de' fatti , che metrerau tutto 
in chiaro, e proveranno , ch'esìste anche: 
una morale , e una metafisica sperimen- 
tale. 

lo ricevo in fìdeeorrlmisso cento mila 
scudi , che un mio amico non lascerebbe 
altramente nemmeno ad uno ile' suoi pili 
amati parenti . 11 segreto , come ordì na- 
ri a ménte avviene in somiglianti casi , sta, 
fra me, e lui. Cento mila scudi soli buo- 
ni ad aversi, ed io gli tengo. Come chia- 
mare ciò ? Spero , che ci permette te te di 
chiamarlo per lo meno un interesse persona' 
le . Non potere opporvi.- passi a m oltre . 
lo mi determino all' opposto: cento mila, 
scudi mi tornerebbero , a dir vero , assai 
in acconcio , e procurar ini potrebbono 
molti piaceri . Ma io preferisco quello del 
mio dovere, e di una buona azione. Che 
sarà onesto ? Un intensi; personale uè più > 
nè meno, perciocché voi stesso confessa- 
te di aver avuto piacere nel far questa 
buona azione . Sia così : non veglio per 
ora quisrionar di parole , benché sembrar 
potrebbe cosa alquanto ridicolosa il quali- 
ficare nel modo stesso due sentimenti sì 
opposti, uno proprio di un vile birbante, 
l'altro di un onest' uomo. Senza dubbio 
nel coiti un parlare non si confonderanno 
mai, ma io mi adatto per un momento al 



Digitized by Google 



vosero linguaggio filosofico , e voglio pur 
trovare il mio interesse ,. il mio piacere nel 
dar i cento mila scudi, che potrei ritene- 
re. Io vi prendo in parola, e ripeto : eb- 
bene questo interesse , chiesto piacere , che 
sento nel soddisfare nlla mia coscienza , 
sapete voi che sii ? Questo è la vini . E 
l'interesse, e il pi tare , che avrei avuto nel 
tener ciò, che non mi apparteneva, sape- 
te che sia? Questo è il vizio. Ora certi?, 
si inamente questi due interessi tanto fra 
loro diversi esser non potino la stessa co- 
sa . Dunque voi abusate de' termini , e 
col fatto ingannate il leggitore disatten- 
to, confondendo 1" amore di se , che a tut- 
ti è comune , e che il malvagio , e 1* 
onest' uomo seguono in una maniera del 
tutto opposta, coli' mtt&sse personale , per 
cui tutto il inondo intende quell'egoismo, 
il qual fa che cerchiamo il nostro vantag- 
gio a spese altrui. E' chiaro, che nel pri- 
mo caso io consultava un tale egoismo , 
poiché faceva i! mal d' nitri per fare il 
mio bene: nel secondo è verissimo, ch'io 
compiaccio me stesso, ma ben lungi dall' 
offendere alcuno , io faccio il suo bene , 
e con piacere lo faccio , e questo piacere 
è la virtù , siccome 1' altro era il vizio . 
Vr qua! maggiore assurdità del pretende- 
re, che due azioni si contradittorie abbia- 
no lo stesso principio morale , non siano 
che una sola , e medesima cosa , e chia- 
mar 
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Iiiar sì debbano collo stesso nome? e' liti* 
possibili , voi dite , dt tirf.m-t il bene per sé 
stesso . Rispondo , che io amo il bene per 
se stesso * e per me , perchè tanto mi è 
impossibile di separarmi da me stesso f 
quanto di separare il bene che laccio dal 
piacere di farlo . Che se non provassi tri 
ciò alcun piacere, non sarci buono j men- 
tre vi sfido a definir la bontà altramente* 
che per quel piacere, che trovasi nel ben 
fare. Voi volete dunque separare ne' ter- 
mini, e nelle espressioni ciò, che è iden- 
tico nelle idee, e perchè veggiate, sin dó- 
ve condur vi possa questa mancanza dì 
logica , riflettere , che nel vostro stile * 
perchè la virtù si distinguesse interes- 
se personale , uopo sarebbe che chiunque la 
una buona azione o non sentisse alcun 
piacere nel farla, o gli spiacesse eziandio 
di averla fatta: cose amendue impossibili t 
e ripugnanti . E questa ad ogni modo è 
l'immediata, e rigorosa conseguenza della 
Vostra proposizione, che vi riduce all'as- 
surdo e con ciò stesso cade senza re- 
plica. 

Io ho creduto di dover una volta com- 
battere, e dicifrar con rigore questo dete- 
stabile sofisma, non solo perchè è il fon- 
damento di iurta la ragionata immoralità 
del libro delio spirito - ma perchè si è po- 
scia eziandio mille volte ripetuto , c il 
buon senso si nausea nei vedere* che con 
bit 
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im sì frivolo equivoco di parole sì creda 
di aver formato un nuovo sistema di filo- 
sofìa, quando altro non si 1 fatto che un 
lungo sogno, di cui non doveasi ma] com- 
porre un'opera . 

Vengo ora all'ultimo paradosso, chees- 
ser dovea la conseguenza di tutti gli altri» 
che tutte le nostre affezioni morali sì ri- 
solvano , e vadano in ultima analisi a fi- 
nir ne' bisogni , e ne' piaceri de' sensi . L" 
aurore dapprima suppone, che 1" invidia , 
l'avarizia, l'ambizione siano paisioni fatti- 
rie , che immediatamente non ci vengono dalU 
nttura, benché confessa, che ne portiamo 
in noi 1' occulto germe . Ci richiama a quel- 
lo , che assai impropriamente chiamasi Io 
v.ato di natura, in cui 1' nomo , dice egli , 
conosceva solo le impressioni dei piacere , e 
del ddore , donde conchiude , che tutto il 
resto deve la sua esistenza a quella delle 
società, e risalir deve alla prima sorgenti! 
di tutto, lafìsica sensibilità. Non possi» far 
altro che ripeter qui il .sentimento , che 
ho dianzi espresso : quante parole j altret- 
tanti errori, ed errori dimostrabili per mo- 
do , e dimostrati, che se riesca di giusti- 
ficarne un solo io non ricitio di ammet- 
terli tutti; ma di ciò non temo. i. Tutte 
le nostre passioni immediatamente ci vengono 
dalla natura, o per parlare con esattezza 
filosofica sono della nostra natura , benché 
suscettibili siano di mi eccesso, che pro- 
ve- 
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venir può solamente dalla corruzione def- 
Je grandi società. Il loro sviluppo, sia in 
bene sia in male, seguir deve i progressi 
della sociabilità, e perchè l'uomo non co- 
noscesse orgoglio, invidia, ambizione, a- 
varizia, converrebbe che fosse solo. Ma 
iiiun uomo vive solo, nè tale c il suodc- 
stino , e poiché è staro provveduto de' 
due grandi istrumenti della sociabilità, 1* 
intendimento, e li tavella, la società per 
conseguenza è nell'ordine naturale. Voi 
dunque non avete ragione alcuna dì chia- 
mar fattizio ciò , che appartiene ad un or- 
dine naturale, e necessario, e il concede- 
re, come voi fate, che ne portiamo in 
noi l'occulto germe, è una vera contraddizio- 
ne, non potendo mai essere artinYiale, 
e fattizio ciò che ha un germe. 2. Questo 
germe non è la sensibilità finca , ma bensì 
1 amor proprio, per cui tende ognuno a 
preferir se stesso agli altri, e l'orgoglio, 
l'invidia, l'ambizione, L avarìzia alcEO non 
sono che modalità viziose di questo amor 
proprio, che dalla sola ragione può esser 
moderato, o dalla matura ponderazione di 
ciò , che noi dobbiamo agli altri , onde 
non manchino essi in ciò, che debbono a 
noi. Le nostre passioni morali non son 
dunque altro che 1' amor proprio eccitato , 
e mosso sotto diversi nomi, nè io m in- 
duco punto a credere, che i piaceri de 
s«nsi ne siano J'unicooggetto • Come pos. 

so- 
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sono infatti aver luogo questi piaceri neil* 
orgoglio, peresempio, nell'invidia, e nell' 
ambizione, due specie anch'esse di orgo- 
glio, una delle quali soffre di essere umi- 
liata , 1' altra vorrebbe l' umiliazione al- 
trui? Ascoltiamo Elvezio: „ L' orgoglio in 
„ noi altro non è che il sentimento della 
„ propria eccellenza, sentimento , che di- 
pendendo dal vantaggioso confronto , 
„ che facciamo di noi stessi cogli altri, 
„ suppone per conseguente l'esistenza de- 
( , gli uomini, e lo stabilimenro eziandio 
„ delle società. Il sentimento dunque dell' 
w orgoglio non è innato, siccome quello 
„ del piacere, e del dolore. " Questa es- 
pressione , ( orgogli» suppone l' esistenza degli 
uomini , è veramente singolare. Dipende 
essa da un'ipotesi ugualmente strana, e 
già da me indicata, che l'uomo per esser 
considerilo in uno stato naturale vuol es- 
ser considerato come solo: error sorpren- 
dente di un ragionatore, il qual non ri- 
flette, che essendo l'uomo un animai ri- 
producibile, e di ragione dotato, non può 
essere riguardato indipendentemente dalla 
sua riproduzione, e dalla sua sociabilità ì 
se non si riguarda indipendentemente dal- 
la sua natura 1 cosa contraria ad ogni prin- 
cìpio di filosofia, che considera gli esseri 
sopra tutto nelle essenziali loro proprie- 
tà. Voi vedete , che 'non .senza ragione 
aveva io subito rilevato questo primo et- 
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rare, siccome quello, da cui l'autore hi 
preso le mosse,. e si è. fatto strada a con- 
cliiudere, che il stiitimznto dell' orgoglio non i 
innato, in noi , come quello del pitcer; , e del do- 
lore. La conseguenza non è men falsa del 
suo antecedente: perciocché questo senti- 
mento d'orgoglio si manifesta sino dall' 
infanzia co". primi raggi della : ragione, m 
se dal mostrarsi die prima fanno le im- 
pressioni fìsiche vuol dediirsi,-che noii sia 
esso perciò naturale, dir si potrebbe me- 
desimamente, che tanto naturaje non sìa 
air.uomo la facoltà di articolar le parole, 
e di discorrere, quanto ri sentimento del 
dolqre, perchi- i fanciulli gridano per lun- 
go tempo prima di' saper parlare. Chi 
non.sa, che tutto in noi si sviluppa suc- 
cessivamente co' nostri organi , ma che 
sviluppo alcuno non si forma senza ita 
principio.» 

» £ orgoglio dunque è una passione pu. 

rajnente. iattlzia, che suppone la cono- 
„ scienza del bello, e dell'eccellente. "Ho 
già provato, che niuna passione è in sa 
stessa fattizia, e meno ancor di tutte l'or- 
goglio , che esser :^non può più naturale 
all'uomo. Nè è vero, che questo sentimcn- 
tmWKfjxVgti la canoiceiixa dti belli, e dell' ecc el~ 
'ftUe.iSiippone soltanto -ride* di una su- 
periorità ,, qualunque sia, reale, o frivola : 
il sélva^gàoiinsuperfcisce della bkarria de* 
colori impresse sulla -sua^pelJè, e "flé'suoi 
i' va- 
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Vani abbigliamenti di vetro , quanto ini 
nostro militare si onora di una divisa, e 
di un segno qualunque, che atteita i suoi 
servigi . ; 

„ L'orgoglio non può mai essere altro, 
i, die iin segreto , e iriaschcraro deside- 

rio della pubblica estimazione: " Es- 
pressione questa ancora i che ndrf c punto 
es.itta. Non faceva mestieri di quel pub- 
blica. Chi menasse' sua vita ijoii più che 
con due, con tre, o quattro persone vor- 
rebbe ad ogni niodo esser da esse apprez- 
zato, e si offenderebbe di non ''etserlo: 
ti dtiidtrió dell* pubblici tstimaziant c per se 
stesso un sentimento assai lodevole , ne 
ha bisogno di essere mascherato : l'orgo- 
glio non consiste in questo desiderio, ma 
può beri essere questo desiderio una con- 
seguenza dell'orgoglio, in questo solosen- 
so , che veder si vorrebbe confermar» 
dagli altri la buona opinione, che di noi 
abbiamo. Se a ciò si resttlgne un tal sen- 
timento, non merita di esser qualificato 
per un desiderio della pubblica estimtzhnc ; 
Con tal nome appellasi solo quel bel sen- 
timento delle anime sublimi, che altra 
ricompensa non cercano delle Joro fati- 
che, fuorché il testimonio degli altri uo- 
mini congiunto con quello della propria 
coscienza . Qualor prendasi ne! primo sen- 
so il nome À'u-^Uo, sì ha faverteiiza di 
'aggiugnere. esser desso un rotile, e sii. 
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blime orgoglio , quello che fa gli croi ; 

Ora è a vedere , in quali sottigliezze 
vada, a perdersi l'autore per mostrar, che 
i piaceri fisici sono il solo oggetto dell' 
orgoglio- „ Non si desidera, dice egli, la 
„ stima degli uomini che per goder de' 
,, piaceri annessi a questa stima,, Non 
n dunque l'amor della stima che un amor 
„ mascherato del piacere . Or due sole 

specie di ^piaceri sì danno- Altri sonoi 
„ piaceri de sensi , altri sono i mezzi di 

conseguire questi stessi piaceri, mezzi, 
„ che sì son posti nella classe de'piace- 

ri, perchè la speranza di un piacere è 
„ un principio di piacere, il qua! per al- 
„ tra non esiste, sinché quesra speranza 
„ aver non possa il suo effetto. Dunque 
„ la sensibilità fìsica è il germe produtti- 
„ vo dell' orgoglio - " 

Son sicuro di non punto esagerare so- 
stituendo a tale illazione quella di Sgana- 
rella.- guata dunque è U cagione, per cui vo- 
stra figlia è wutA. Certo è che iganarella. 
ragionando così suo malgrado in medicina, 
non fu più ridicolo di Hlvezio, che adìs- 
petto del buon senso così ragiona in fi- 
losofia. Per provar, che siamo in diruto 
di ridere, vopo è mostrar l'irragionevolez- 
za dell autore. Veggiamola. 

Ma prima di tutto sì osservi, quanto dì 
attenzione usar convenga nelle definizio- 
ni . Una sola che vi siugga non del tutto 
esat- 
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«satta, ecco il sofista, che passo passo 
vi conduce alle pili false conseguenze. Ma 
io non ho ommesso di osservare, esser 
falso che l'orgoglio sia il desiderio della sti- 
nto, avvegnaché ne sia an consueto effer- . 
to. Spesso l'orgoglio tende solo agli os- 
sequi, agli onori, alla considerazione e- 
stetna, e la maggior parte di coloro, che 
sono per la loro condizione a portata di 
questi vantaggi , tanto poco s' interessa 
della stima, quanto è più sicura di otte- 
ner le deferenze, che tengono il' suo luo- 
go, e di cui l'amor proprio si appaga. La 
■condona di questo genere di persone ines- 
ca a Fronte dell' opinion pubblica , che non 
può esser loro ignota , ha spesso fatto ve- 
dere, quanto altamente prezzassero il lo- 
ro orgoglio , e quanto poco la pubblica 
stima . Ciò avviene , perchè 1' orgoglio 
consiste realmente nell'alta idea di quel- 
lo, che uno c, laddove ii desiderio della 
stima è l'idea di quello, che si deve es- 
sere- Erra dunque Elvezio , e s'inganna, t. 
nel confondere due cose fra loro diversissime > 
2. ne! conchiudere, che l'orgoglio altro non 
è che il desiderio della pubblica estimazio- 
ne; 5. ( ed è questo l'erro^ più solenne ) 
nell affermare, che questi piaceri esser non 
possono che quelli de' sensi, ovvero i mex.- 
X.*' ii ottener questi pinchi , \ quali mexx.i 
sorto un principio di piacere. Questo è un av- 
volgersi in un parolaio oscuro, e vago per 
G 3 da 
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latrarsi dall' eridenza della verità, clic 
da se stessa si palesa , quando le espres- 
sioni jon chiare . 

Dovea 1' autore parlar nettamente , e 
*2irci , che tutto ciò, che I grandi uomini 
intrapresero per amor della gloria, della 
stima, e della lode, altro oggetto non 
avea uè prossimo,, nò ri moto, che il pia- 
cere de'sensi. Ma questa proposizione è 
sì ributtante, e sì altamente smentita dal 
fatto, che non ha avuto coraggio di a- 
v ari za ria così cruda, e ha voluto piutto- 
sto tenersi sull'astratto, e nella generali- 
tà. Sarà senza dubbio mille volte avve- 
nuto, che l'amor de' piaceri congiunto sia- 
si con quello della gloria, ma è si falso-, 
che questi due sentimenti siano una cosa 
stessa, che uno le più volte è il sagrifi- 
zio dell'altro- E come sostener di buona 
fede, che le virtù romane, e spartane, le 
più orgogliose di tutte le virtù, ma nel 
tempo stesso le più austere, altro scopo 
in sostanza non avessero, che il' piacere 
de' sensi? Credo certo, che i Curj, i Re- 
goli, i Catoni fatte avrebbono le più ali- 
le maraviglie, se si fosse for detto, che 
quanto operavano per la libertà , per U 
patria, per la gloria, rendeva tutto indi- 
rettamente , e per vie rimote all' amor del- 
le donne, e de' conviti, alla mollezza, e 
ai lusso; che questi tono né più né me- 
no i piaceri 4eJ senso . Oovrà dunque * 
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ciò attribuirsi, che N;mon meditasse gì' 
immensi suoi calcoli) che tanti dcftcr- uo- 
mini incanutissero usila polvere delle bi- 
blioteche, che tanti artefici invecchiasse- 
ro al lume rischiarator della notte, e te- 
stimonio delle laboriose lor veglie? Qual 
sistema piti abietto , e stravagante di quel- 
lo, che non riconosce nell'uomo il senti- 
mento dell'onore, e della gloria, senti- 
mento ugualmente, e spesso ancor più for- 
te dell'amor, che ci porrà alla nostra 
conservazione , mentre ognor veggiamo, 
che unicamente per procacciarsi la lode, 
o per fuggire il disprezzo non teme l'uo- 
mo di precipitarsi ne'maggiori pericoli? lo 
so, che ne' soldati di ogni nazione l'insul- 
tar la morte non è , se si vuole, che un 
mestiere per sostentar la vita : ma può 
dirsi Io stesso di colato, che violente- 
mente si distaccano da ogni volutrà per 
esporsi a tutti i pericoli, e a tutte le fa- 
tiche? So ancora, che la gloria è un , ti- 
tolo presso un sesso, che crede di esser- 
ne a parte., quando la ricompensa, ma se 
ad altro non il aspirasse che al godimen- 
to delle sue attrattive, perchè sarebbees- 
bo sì sovente sagrificato al desiderio dì 
meritare il suo suffragio , e al timor di 
arrossire al suo cospetto? Vi è dunque in 
mezzo eziandio alla più lusinghiera , e 
più veemente dì tutte le inclinazioni fì- 
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siche un altro impero diverso da quello 
de' sensi . 

Crederem noi coII'Elvezio, che l'ambi- 
zione altro non sia che il desiderio di 
aver più diritto a' favori della bellezza ? 
Ma senza parlare di tutti i sagrifìzj , che 
fanno in questo genere gli ambiziosi, che 
preferiscono la deformità congiunta coli' 
estimazione, e coi credito, che direni', noi 
di un principe, qual fu il gran Condè , o 
di un monarca, qual fn Luigi XI V.* Cer- 
to è, che in fatto di piaceri d'ogni gene- 
re altro imbarazzo non potevano essi ave- 
re, che quello della scelta, e delta sazie- 
tà , e che per soddisfare ad ogni voglia 
non faceva lor mestieri di gloria. Perchè 
dunque il primo voleva sempre vincere , 
e -l'altro sempre dominare f Non ignoro 
altresì , che nella maggior parte degli 
scrinori, e degli artefici l'interesse della 
fortuna , o per lo meno di una vita agia- 
ta, e comoda congiunger si può con quel- 
lo della gloria , potendo 1' una servir di 
mezzo per 1* acquisto dell' altra - Ma chi 
può negare, che negli uomini di un vero 
talento l'imperiosa inclinazione del talen- 
to medesimo non sia quella , che unica- 
mente determina la prima loro scelta ; 
giacché ben sanno, che applicando a tur* 
altra professione quanto hanno di spirito; 
e di facoltà, naturalmente sperar debbono 
assai maggiori emolumenti , e vantaggi 
con 
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toh tanto meno d'inconvenienti, e di osta- 
coli ? E chiedete poi loro , chiedete alta 
loro coscienza qual delle due preferisca- 
no; se le ricchezze, o la gloria? Diman- 
date a Cornelio, se dato avrebbe il suo 
Cid per tutti i tesori di Mazzarino, oper 
tutta la potenza di Kichelieu? Dimandate 
a colui, che ha fatta una bell'opera, per 
qual somma, per qual cattca indurrebbesì 
a cederla ? Siami qui permesso di addurre 
per onor delle lettere un fatto, che nem- 
men concerne l'amor di quella gloria , per 
cui pochi son nati , ma l'amore soltanto 
di quella liberti, che ad ogni uomo ap- 
partiene . Son circa sessant' anni , che si 
esibirono medaglie d'oro , e pensioni all' 
Accademia francese , purché rinunziasse 
all' uguaglianza puramente accademica , e 
di semplice letteraria fratellanza, che era 
la base del suo istituto ; che rinunziereb- 
be agli onorìfici privilegi , e ali' indipen- 
denza , di cui essa sola godeva ; che in 
una parola sarebbe come le altre accade- 
mie , sotto l'autorità del ministero. For- 
tunatamente il maggior numero era de' pili 
poveri , che con quelì' oro sarebbonsi ar- 
ricchiti, ma pur tutti preferironij l'onora- 
ta loro libertà . Sarei curioso di sapere , 
se in questa scelta abbiavi cosa , che ap- 

eicar si possa a' sensi . E come servireb- 
in questi a spiegare in alcuni uomini di 
lettere , degni di tal nome » quell'eroica 
co- 
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costanza, che nel linguaggio dell'aurore ' t 
che combatto , chiamar potrebbesi orgo- 
glio, quella costanza, io dico, che fa lo. 
ro sopportare la povertà , e 1* indigenza 
stessa, piuttosto che accettar cariche lu- 
crose, per cui soggetti diverrebbero a per- 
sone , clie disprezzano? 

Come esser può , che 1' ambizione con- 
sìsta nell'amor de' piaceri, se forma essa 
non rade volte ia passion di persone , che 
aver non ne possono alcun altra, e se vi- 
ve spesso, respira, si sostiene, c più che 
inai predomina , quando tutti i sensi son 
morti al piacere? Finalmente se non esi- 
stesse in noi un sentimento invincibile , 
che c'innalza a'proprj nostri occhi, echi: 
non soffre oltraggio, donde avviene , che 
non possano gli uomini tollerare il disprez- 
zo , e non dico solamente le ingiurie ca- 
paci di compromettere l'onore , che è V 
esistenza sociale , ovunque alcuna ve n' ab- 
bia , ma tutto ciò generalmente , che all' 
amor proprio si oppone? Perche le vampe 
della collera sì pronte sono a sollevarsi 
nel cuore ad ogni segno di disprezzo ? 
Perche le offese dell amor proprio sono la 
più imperdonabili ? A' tempi dt Francesco 
1->C di Luigi XII. , quando gli Alleoian- 
nì, e i Francesi si dividevano l' Italia, gli 
Allemanni nien colti allora di noi tratta- 
vano i naturali del paese con grande as- 
prezza , e severità. 1 Francesi per lo con- 
tra- 
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trarlo, che non erano allora feroci , ma 
che sono sempre stati storditi , e vani , 
trartavangli con assai ""maggiore dolcezza, 
ma con quella leggerezza altresì, che non 
dissimula il disprezzo* Gl'italiani ad ogni 
modo preferivano universalmente il domi- 
nio de' Tedeschi a quello de' Francesi , e 
richiesti della ragione , gli Mitnannì , ri- 
spondevano , cp maltratta»» , ma non ci ii- 
fpre%7Am . Qiiesra parola è la storia dell' 
nomo. Per attribuire ali' abitudine , e all' 
educazione un siffatto orror del dispregio , 
ju vano opporrebbesi 1' avvilimento delle 
nazioni , che gemono sotto il dispotismo 
asiatico, e il linguaggio degl' isolani del 
mar delle Indie, presso i quali il suddito, 
che palla al sovrano s'intitola egli stesso 
jl membro di uà cane , il figlia di un cane . L' 
Homo non vuol esser considerato relaiiva- 
jnente a quelli, che la superstizione , o il 
costume fan riguardare come dotati di una 
natura superiore alla sua. Rimirisi l'uomo 
tra' suoi eguali: di questi ne ha egli dap- 
pertutto , e io dico , che dappertutto , e 
sin nella classe degradata de' Negri di 
America, e de'Parias delle Jndie non tro- 
vasi chi soffrir possa il disprezzo del suo 
eguale, nemmeno in segreto , e senza te- 
stimoni ; che ninno sa perdonarlo ; che 
questa è la più sensibile tra tutte le offe- 
je, e che perdonerebbesi piuttosto a chi 
spogliati ci abbia delle sostanze , che » 
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chi ci abbia oltraggiato . Questo è ciò ; 
che fa piti di tutto vibrar severi gli sguar- 
di della collera, e che precipita il braccio 
della vendetta . Odio ! vendetta ! E potrà 
ancor ravvisarsi qualche sorta di affezioti 
sensuale in passioni sì terre, sì tormento- 
se, sì crudeli? Quante privazioni sofferte 
non ci offre la storia ili quesre passioni , 
e quanti tormenti sostenuti per giugnere 
a quel misero trionfo dell' amor proprio , 
che s'innalza sulla rovina, o sopra l'umi- 
liazione dì un nemico ? No : queste pas- 
sioni terrìbili nulla hanno di comune co' 
piaceri . So che questi non di rado portati 
seco l'indifferenza, e il disgusto, ma una 
vendetta soddisfatta lascia dopo dì se il 
pentimento, e l'orrore in ragion deldelir- 
to commesso . E perchè ciò ? Perchè essi 
non è altro in realtà che un uso sregola- 
to , un error passaggero del sentimento 
legittimo, e necessario della propria sti- 
ma , senza la quale niente farebbesi di 
lodevole, di bello, e di grande. E donde 
nasce per opposito quella compiacenza in- 
dicibile, quell'interno giubilo, che prova- 
si, quando non ci siamo altramente ven- 
dicati , che usando del potete , che abbia- 
mo , di perdonare ? Ciò avviene , perchè 
sperimentiamo allora in tutta la sua pie- 
nezza il sentimento più dolce del nostro 
essere , la certezza della nostra superio- 
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' Per qual altra ragione I' invidia i la 
passione più acerba, più divorante , e in- 
siem la più cupa , e vergognosa , quella 
che non si può mai nascondere , e che 
mimo vuol confessare f Entra forse ancor 
questa nel numero de' piaceri del senso ? 
È come combinar questi due termini , i'b- 
uìlU, e piacerei Ogni altra passione ha un 
piacer suo proprio; la vendetta più atroce 
gode almen nel momento che si appaga , 
ma l'invidia non mai. Soffre ella nel pun- 
to stesso, in cui trionfa, perchè arrossisce 
di se stessa. Si dirà forse , che 1' invidia 
altro oggetto non abbia che i piaceri del 
corpo? Nò certamente : l'invidioso a tutto 
si estende, ed c tormentato da tutto ciò, 
che non possiede , benché volga partico- 
larmente i suoi sguardi alla concorrenza , 
a tutto ciò, che interessa l' amor proprio , 
all' ingrandimento, al potere,, al talento , 
alla fama. . Il povero desidera , e invidi» 
l'agiatezza dello stato , ma se la grande 
sproporzione delle fortune non producesse 
troppo spesso l'insolenza da una parte , e 
dall'altra l'umiliazione. , rade volte colo- 
ro, che hanno il necessario onesto, invi- 
dierebbono il superfluo. 

Rimane a parlare dell'avarizia , passio- 
ne, che meno d'ogni altra si adatta all' 
opinione di Elvezio . Non è possibile di 
riportare a' piaceri de' sensi una passione , 
che per propria natura s'impone una leg- 
ge 
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ge indispensabile di tutte le privazioni .' 
Elvezio pensa , che spiegar non si possa 
il delirio dell'avaro, fuorché nella suppo- 
sizione, eh' ei guardi per lo meno il de- 
naro come un' immagine espressiva di 
tutti ì piaceri , che non ha , ma che 
può acquistare . Questa idea non è, a dir 
véro, un paradosso, ed è an2Ì comtinis- 
sima ; ne si è data, sinora altra spiegazio- 
ne di questa passione la più strana di tur- 
te, in quanto non ha, come le altre, per 
oggetto, un godimento reale, 11 denaro si 
dice, non può per se stesso apportar pia- 
cere d'alcuna sorta. Convien dunque che 
1' avaro -vi supplisca almen coli' idea de' 
piaceri possibili . Ma Questa opinione iri 
apparenza plausibile non mi sembra fon- 
data. Me ne appello alla sperienza, e ad 
ilna ponderata osservazione . Si esamini 
dappresso un avaro, e si vedrà, che ben 
lungi dal godere in idea di tutte le como- 
dità, e di tutti i piaceri, che procacciar 
si potrebbe, nemmen può soffrirne il pen- 
siero. Nulla più lo ributta della preferen- 
za , che si da sul denaro tutte le cose ; 
dì cui esso è il prezzo, oil cambio - Odia 
Ogni spesa, ne ciò solo per suo conto; 
ma anche per conto altrui. Tutto gli sem- 
bra profusione, tutto dissipamento, e se 
da tutti credesi pazzo, posson tutti esser 
certi, che rende loro la pariglia, e crede 
tutti insensati. Non è questa una comi- 
ca; 
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tà , ò satirica esagerazione, ma un fattoi 
che ognuno è a. portata dì verificare . Par- 
late ad un avaro di tale , o tal altro og. 
getto di spesa , che non sia quel preciso, 
e vergognoso necessario, senza che mor- 
rebbesi di fame, o di freddo, e vedrete, 
se egli non calcoli sul momento a lire, sol- 
di , e denari ciò, che valer porrebbe al 
termine dell'anno quella, somma risparmia- 
ta, e se non riguardi con occhi di com- 
passione chiunque non faccia l'istesso cal- 
colo. Seguitelo dappresso, e vedrete, ch" 
CÌ soffre veracemente, quando vede «pen- 
dersi il denaro, e che da quello in fuori, 
che dar si volesse a lui, bramerebbe che 
ninno ne spendesse più di lui. Ma in che 
dunque consiste l'avarizia? e qua! piarcele 
aver si può in quel denaro, di cui non si 
fa, nè vuol mai farsi alcun Uso? Questo, 
se mal noli mi appongo, è un errore del- 
la fantasia nato dalla diffidenza , e forti- 
ficato dall'abito. La cupidigia è naturale 
all'uomo, ma l'avarizia parmi essere ciò, 
che 1 invenzion de' metalli, e la società 
introdussero di fattizia nella sressa cupidigia ^ 
Le storiche nostre cognizioni , Infinitamen- 
te meno antiche del tempo , in cui le ric- 
chezze reali si rappresentarono con valo- 
ri ideali , non ci permettono qui di ap- 
poggiarci a' fatti , ma è probabilissimo , 
che essendo tutte le produzioni della ter- 
ra più o meri facili -alla corruzione , la. 
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fantasia di accumulare non potè nascere 
che all'epoca, in cui i metalli presso a 

foco incorruttibili divenne io il segno, e 
equivalente di tutti i possedimenti. Io 
credo bene, che l'uomo avido abbia sem- 
pre desiderato di aver più terre, più be- 
stiame, più schiavi, che altri non pos- 
sedeva, ma bisognava assolutamente con- 
sumare i prodotti della terra, e del lavo- 
ro , oppur decidersi a vederli perire, e 
quindi non rimaneva più luogo all'ava- 
rizia, che accumula senza godere. Passa 
ancora un altro divario tra le ricchezze 
naturali, e le fattizie, che le prime non 
possati perdersi sì facilmente come le se- 
conde. Quindi per una parte la facilità di 
accumular molto oro , e il timore dall' 
altra di vederselo rapire han potuto pro- 
durre l'avarizia. Avrà I' uomo incomincia- 
to ad affezionarsi al suo tesoro come ad 
un garante della propria sussistenza , e si 
sarà poscia viepiù accostumato al piacere 
di vederlo crescere, e ingrossare, a costo 
eziandio della sussistenza medesima, fuor- 
ché nelle cose di assoluta necessità. Egli 
è questo un traviamento dellospirìto , co- 
me tanti altri, di cui l'uomo è capace. 
Deve egli avere una passion predominan- 
te, d'avarizia è ordinariamente la sola de- 
gli avari . Si sono essi a poco a poco for- 
mato un bisogno di accrescer sempre il 
loro tesoro, e questa cura occupa tutti i 
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loro pensieri, iurta la Joro capacità, nu- 
lo l'amor proprio, di che in numerabili 
sono, e oltre ogni immaginazione gli e- 
sempj, de' quali stupisco , 'che fatta non 
siasi una raccolta , che tutto riunisse ciò 
che sappiamo su tale argomento. Sarebbe 
essa curiosa , e una delle più singolari 
'parti della storia delle umane stravagan- 
ze. 

Può essere ancora, che all'avaro sipre- 
senti alcuna volta la facoltà di acquistar 
molte cose, ina questa esser deve un'idea 
puramente astratta , poiché altrimenti il 
pensiero di realizzare una tal facoltà fa- 
rebbero, fremere . In una parola osservan- 
do come vivesi dagli avari , io non com- 
prendo, qual parte aver possano in questa 
passione i piaceri del senso, quando la vi- 
sta dell'oro non sia agli occhi loro una 
specie di piacer fisico , qua! è agli occhi 
nostri l'aspetto di una rosa, o di una do. 
ii a : ne ciò e "impossibile, attesa la stret- 
ta relazione , che hanno i sensi coli' im- 
maginazione. Ma in ogni caso io non so 
vedere in questa strana passione a[tro che 
una bizzarria dello spirito umano , che 
ce ne offre di mille guise, e d'ogni spe- 
cie . 

Proseguendo ora nel!' esame di quelle 
dt Elvezio, osservo, ch'egli calunniasem-' 
pre gli uomini , a' quali per altro amava 
di esser giovevole. Pareva che la bontà 
H del 
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del suo cuore compensar gli volesse de' 
toni, che faceva loro il suo spirito. Par- 
Java egli dunque, come sentiva, allorché 
disse, „ L'uomo ju marni è quello, per cui 
,, 1" aspetto delle altrui sventure c insop- 
,, portabile, e che per sottrarsi da un ta-- 
,, le spettacolo viene, per così dire, co- 
stretto a soccorrere gl'infelici. L'uomo 
„ inumano per opposito è quello, per cui 
„ la vista delle altrui miserie è uno spet- 
„ tacolo gradevole, e che per prolungare 
„ i suoi piaceri ricusa a' miseri ogni soc- 
„ corso. Or questi due uomini fra lor sì 
„ diversi tendono però amendue al loro 
„ piacere , e son mossi da uno stesso pria- 

» C 'P\°- , , 

Io ho già combattuta , e fatra svanire 
questa pretesa identità di princìpio , ma 
ciò eh' et dice dell' uomo umano, e inuma- 
no, parmi altresì ugualmente falso , Poi- 
che se gl'infelici non per altro motivo sì 
soccorressero, che per risparmiar lo spetta- 
colo delle loro miserie , farebbesi del bene 
a que soli, che si veggono, quando è cer- 
to, che procuratisi tutto giorno de' sollie- 
vi a quelli eziandio, che non si veggono, 
ne si vedran forse giammai. Havvi dunque 
nella beneficenza un altro motivo diverso 
dalla ripugnanza , che provasi all' aspetto 
della miseria. Molto meno poi mi persua- 
do, che l'inumanità troppo comune , che 
ricusa ai misero ogni soccorso , giunga a 
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segno di farsi un piacere dello spettacoli» 
delle sue sofferenze, e seppur diasi un ta- 
le eccesso di crudeltà, non dubito almeno 
che sìa rarissimo (d), uè convien mai ar- 
gomentare da una eccezione: e tanto più 
sorprende , che abbia 1' amore adottata 
questa ributtante idea, quanto meri biso- 
gno ne aveva , anche nel suo sistema , a 
spiegar quella specie d'inumanità, che ren- 
de 



fari ampia (sdei Chiunque e 
S fonTa^nute , di ciiiYuiil 



lieneriicSi che racchiuder li poterà nell' uomo 
: in gerui! occulto, ssou possibile sviluppo > t 
sviluppata in diiitriiu e in potenti uni- 
versale, e illimitati nell' «leniion di un granile im- 
■ 1 natisi morale 



„ . Ecco la prìnu m,ig;:i:iL.: Jill' s: 
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de insensìbile alle altrui disavveimire: Po- 
teva egli con tutta ragione attribuirla a 
quella non so quale indifferenza , che na- 
sce dalla preoccupazione de' nostri interes- 
si, e de' nostri piaceri , ovvero al timore 
di qualche diminuzione , che soffrir debba-: 
no Ì nostri diletti coli' impiegar U nostre 
sostanze in sovvenimento del povero. 

Si fa egli qui un' obbiezione , che per 
parte sua conduce a4 una conseguenza 
non men falsa del suo principio . " Ma , 
„ si dirà, ove turco facciasi per se , non 
„ si avrà dunque alcun debito di ricono- 
„ sceuza verso i suoi benefattori ì Alme 7 
„ no, ripiglierò io, -il benefattore non sa. 
,, rà egli in diritto di esigerla? poiché al- 
„ trimcnti fitto non avrebbe un dono , 
„ ma un contratto ..... Il Pubblico e. 
j, quello, che per favorir gl'infelici, e per 
,, moltiplicate il numeto de' benefattori ha 
„ con ragione imposto alle persone obbii- 
,, gate il dovere della riconoscenza „ . E' 
vero che i! benefattore pretender non de- 
ve aleuti compenso , perciocché viene ba- 
sie voi mente pagato dal piacere dì far del 
bene, che c il primo dì tutti .- ma se il 
beneficato c debitore della sua riconoscen- 
za , non è il ■pubblico , che gli! nt imponga, 
una Ugge , ma bsnsi la giustizia universa- 
le, di cui (' Elvezio mai non parla , per- 
chè 1 hi bandita da.1 mio sistema , e que- 
sta è quella , che palina a ciascuno d\ 
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réiiòere -, per quanto può, il bene per hs- 
ne, come bramerebbe clic a luì stesso *i 
tendesse. Questo dovere sussiste , quando 
anche il ricevuto favore non sia ad alcu- 
no palese. 11 Pubblico può imporre de' do. 
Veri dì convenienza , ma i doveri rli co- 
scienza da lui non dipendono , e io ho 
mostrato altrove ciò che non aveva per 
se mestieri di prove ] esservi cioè una co- 
sciènza, che c quanto dire un'intima co- 
gnizione del giusto, e dell'ingiusto; ed e 
un'idea assai strana, di un sentimento sì 
naturale , come quello della riconoscenza , 
farne im. affare di calcolo , e. di conven- 
zione . Il vizio più odioso, l'ingratitudi- 
ne i sarebbe nel sistema di Èlvezio un 
semplice difetto dì convenienza. Ciò è de- 
gno del resto. 

Che in vigore de' medesimi principi 'ab- 
bia egli sostenuto , che tutti i talenti si 
pesano sulla bilancia dell' interesse , ciò 
non importa gran fatto, nè è sì lungi dal 
vero j benché questa proposizione nella 
sua generalità non regga, tic sìa senza er- 
rore. E' cosa naturale, e giusta , che gli 
uomini stimino i talenti in ragione della 
loro utilità i ma che non abbiano mai al- 
tra misura della loro stima , ripugna all' 
osservazione, e al Fatto. Se questo calco- 
lo di proporzione si fosse esattamente se- 
guito , quali encomj non sarebbonsi Tribu- 
tati figli autori di tante invenzioni , che 
H 3 so-. 
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sono di un generale vantaggio, a quelli , 
per cagion di esempio, che immaginarono 
i caratteri dell'alfabeto, le cifre de' nume- 
ri , il metodo sì fecondo, e sì semplicedi 
moltiplicarli in ragion decupla colla loro 
unione, i mulini a, vento, e ad acqua, la 
tessitura delle tele , delle calze , ec. ì l 
nomi di questi benefattori del mondo ci 
sono ignoti. A me pare, che la difficoltà, 
e la rarità di un genere di spirito, di un 
genere di talento abbia gran parte nella 
stima, che se ne fa. Elvezio nega ciò for- 
malmente, ma non Io prova, hi non ri- 
flette, che gli uomini sono disposti ad am- 
mirar ciò , di che pochi sono capaci , e 
ciò che effettivamente ricerca delle facol- 
tà superiori al comune. Gli nomini sensa- 
ti srimano l'agricoltura come una profes- 
sione utile, e onesta, che dee portar seco 
l'amor de' piaceri naturali , e J" innocenza 
de' costumi, ma conoscono al tempo stes- 
so, che ogni uomo esser può lavoratore , 
e che a tutti non c concesso di essere un 
buon amministratore, un buon generale d' 
armata, un grande oratore, un gran poe- 
ta, un grande artefice; e tra'diversi talen- 
ti, altri de' quali hanno per oggetto imme- 
diato l'utile, alrri il dilettevole , ma che 
sono suscettibili di combinar l'uno e l'al- 
tro sino ad un certo grado, non è deciso, 
che il erado di utilità determini sempre 
quello della stima. Elvezio allega in pro- 
va 
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va la preferenza, che si da comunemente 
all'acce militare ih confronto della poesia , 
e prerende, che se si considerasse la sola 
di nicol tà converrebbe giudicarne diversa- 
mente. Ma in primo luogo come può egli 
sentenziar sì francamente su questo pun- 
to» egli che non crede potersi decidere , 
se un minor numero di nuove , e fine com- 
binazioni abbiavi nel maneggio d' una ci- 
vetta, che nella testa di un legislatore, e 
se Nino sotto questo punto di vista aves- 
se meno spirito di Solone ? Donile può 
egli sapere, che il piano di una campagna, 
e il comando d' un'armata ricerchi meno 
d'idee luminose, meno di giuste , e vaste 
cognizioni , che la composizione di una 
bella tragedia? E' egli vero, che la prefe- 
renza accordata ad un gran Generale al- 
tro fondamento non abbia che il bisogno 
della sua opera , del suo valore ? Se ciò 
fosse, la sua gloria verrebbe meno colla 
morte, e il poeta, le citi opere apportano 
nella successione de' tempi un piacer dure- 
vole, e costante, sarebbe senza più a lui 
anteposto. Contuttocìò io non veggo an- 
cora, che Virgilio preferiscasi a Cesare , 
nè Cornelio a Turenna • Convengo coli" 
Elvezio, e conCicerone, che detto l'avea 
prima di lui, volersi dalla fortuna la sua 
parte ne" militari successi, e il soldato , e 
i" uffiziale entrar eglino ancora nel meri- 
ti - 
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to, e nella gloria del comandante, Iaddò; 
ve quella dello scrittore , e dei poeta è 
incomunicabile, e tutta sua. Ma sea fron- 
te di un tal divario il pubblico giudiziosi 
spiega, e assai generalmente decide in fa- 
vore del gran capitanò, non è ciò in vis- 
ta, e in ragione de' rari talenti , eh" egli 
possiede , e la cui unione ci sorprende f 
io non entrerò qui in dettagli per non ri- 
petere ciò, che cento volte è stato detto 
dagli storici , dagli oratori , da' tattici . 
Ma ben si comprende dalla loro lettura , 
senza aver anche studiata l'arte militare, 
che quanti la possedettero in gradò emi- 
nente diedero al mondo la più alta idea 
di ciò, che un uom possa fare. 

Ricordami dì ciò , che diceva federico 
all' Alembert : lo amerei mesfio di aver fatta 
ì' Atalia che la guerra di sette anni. Ma que- 
sto detto altro non prova, che quella di- 
sposizione assai comune di apprezzar più 
ciò, che si pretende , di ciò che si pos.. 
siede. 11 re di Prussia era generale, e ave- 
va voluto esser poeta . Vero è che noti' 
rammentasi alcun poeta celebre , che ab- 
bia desiderato di essere altro da quello 
ch'egli era; ma ciò forse proviene dall' 
essere i poeti più vani degli altri uomini i 
e uopo è compatirli, poiché questa vani- 
tà non nuoce ad alcuno, e molto Iorgio- 
vi, e in quella legione di demonj , dacu! 

cort- 
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tot) vieti ; esser posseduti per fare il mestie- 
re di buon poeta , giusta cosa è che un 
posto si lasci al demonio della vanità. 

Non c già che io riguardi la poesia co- 
me un'arte inutile, e frivola in se stessa: 
non son capace di tale bestemmia . Non 
curo punto la bizzarria di Malberbe , il 
quale diceva , clic un buon poeta non era più 
arile alle Statoci un buon giuotatore di birilli. 
Conchiudo solo da ciò., che Malherbe oc- 
cupatissimo a misurar le parole, e le rime 
non era abbastanza illuminato per cono- 
scere il vantaggio, eh' egli stesso recava 
alla nazione col promovere i progressi 
della lingua, che si studiava di depurare t 
Chiunque sa dare il giusto peso alle cose 
nell'ordine sociale, e politico, e ne cono- 
sce le relazioni i e le dipendenze ; com- 
prenderà tutta l' importanza del servigio ^ 
che prestato ci hanno i grandi scrittori t 
e che ci "prestarlo quelli eziandio , che 
tuttora vivono , i primi col fondure iu 
Europa il regno della nostra, lingua , gli 
altri col perpetuarlo . Mancherebbe assai 
di riflessione chi non ne ravvisasse tutte 
le influenze, e gli nomini di lettere , quan- 
do altro bene non avessero fatto , merite- 
rebbono per ciò solo la nostra considera- 
zione, e riconoscenza. La poesia dramma- 
tica sopra tutto non sarà mai un oggetto 
indifferente agli occhi della sana politica, 
e agevole sarebbe a dimostrare sotto più 
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di un aspetto, che i suoi effetti ben co. 
nosciuti , e ben diretti non sou punto stra. 
nìeri agi' interessi di uno Stato . Non iti 
v.mo certamente raccolgonsi giornalmente 
i cittadini ad uno spettacolo, che solleva 
l'animo, rischiara la mente, produce l'a- 
bito de gran sentimenti, e de gran pensie- 
ri, l'odio del delitto, il dispregio del vì- 
zio, e che fa ad ogni momento conosce- 
re la forza della opinione. 1 nomi de' gran 
poeti accrescono la gloria della loro pa- 
tria , e molto giovano a propagarla presso 
le altre nazioni, e il grido di questa fa- 
ma è una parte del credito nazionale, uno 
de' gran vantaggi politici dello Stato , di 
cui punto non si curano , come di rutti 
gli altri, i nostri rivoluzionar} legislatori. 

V'ebbe un forestiere, che lasciò a Pa- 
rigi cinque, o sei milioni, e ciò cheprin- 
cipiIniEìite indotto l'aveva a venire, è 4 
soggiornarvi , fu il desiderio di vedere i 
nostri capi d" opera rappresentati da un 
Lekaiue, e da unChairon. Disse già Vol- 
taire: 

„ Drl superfluo ttkr fio. gran bisogno . 

C può dirsi iq economia politica con parj 
verità , 

„ Atea spesso il diletto un pm -vantaggia , 
Ma 
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Ma non è mcn vero, che !a maggior 
parte delle persone, che pregiano la ppe. 
sia , ne giudicano indipendentemente da 
tutte queste considerazioni , e colla sola 
misura del piacer, che ne prendono, e 
dell'ammirazione, che desta la difficoltà, 
e l'eccellenza dell'opera - Questa soia spe- 
cie di superiorità prevale assai volte alt' 
importanza del soggetto, e non vi è uo* 
ino di gusto, che non volesse anzi, aver 
fatre delle inutili , ma piacevoli bagattel- 
le di Chaulieu, che le tragedie del U 
Grange, e di Campistron. 

Più altti errori rilevar si potrebbono 
nelle opere di Elvczio, ma io mi restrin- 
go qui a' più importanti, alcuni de' quali 
si troveranno anche altrove, giacchi: non 
fu solo 3 sostenerli. Hcconedue, che non 
posso in vermi conto dissimulare, perchè 
troppo direttamente offendono la natura. 
„ li rimorso non è altro che l'amiveden- 
„ za delle pene fisiche, a cui il delitto 

ci espone, e per conseguenza non è al- 
„ tro in noi che l'effetto della fisica senft- 

bìlità . . . L' espetienza c'insegna, che 
„ ogni azione, che non ci espone ne alle 

pene legali , nè al disonore , general- 

mente è un'azione che si pratica sefi- 
„ za rimorso . E' egli un uomo senza ti- 
„ more, superiore alle leggi? Non ha più 
„ ribrezzo nel commettere i' azione ino- 
„ nesta, che gli è vantaggiosa. " Rispon- 
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<jo asse v era ntemente colla prova dì fjtt^J 
che non ammette replica. L'esperienza di 
tutti i paesi , e di tutti i secoli attcsta, 
tutto il contrario di ciò, che voi dire . 
Piene sono le storie di fatti, che compro- 
vano la forza del rimorso, in quelli e- 
ziandlo, che temer non potevano di al- 
din' altra pena. Sarebbe inutile rammento^ 
rarli, e potrà ognuno risovvenirsi di ciò i 
che ha letto dalla storia di liberici sino 
a quella di Luigi XI. Aggiungo, che senza 
parlare de' più enormi delitti ; basta che o- 
grumo consulti, c'interroghi se medesimo j 
se stato sia inquieto , e mal soddisfatto , quan- 
do ha conosciuto di essere ingiusto. Non 
dico già , che il rimorso sia compagno indivi- 
sibile dell' ingiustizia . La passione , o il pre- 
giudizio, che c'induceacornmetteria. t può 
oscurarci a segno, che non si ravvisi , ma 
quando tacciono la passione, e il pregiu- 
dizio, il rimorso parla. Quali prove sì 
adducono dall'astore in contrario ? L' e- 
sempìo de' tiranni d'Asia^ che opprimono 
colle imposizióni i propri sudditi. Ma chi 
non vede, che questo caso entra nell'ec- 
cezione da me fatta? Dacché voi suppq- 
nete la mente accecata, la coscienza è 
muta, ed è questo il maggior pericolo* 
dell'ignoranza ^ e dell'errore. 1! despota 
d'Asia si crede padrone della vita; e de*' 
beni de' suoi sudditi.- si fa giuoco dell una , 
e degli altri» c in ciò è coerente. Osset- 
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vaca però , che in somiglianti casi la per- 
sona , che s' inganna , riconosce ancor i* idea 
della giustizia, e che ii suo errore non è 
in sostanza che questa medesima idea mal 
applicata. Però il Sultano, e il Bassa non 
diran mai.* « di esseri ingiusto, t vagliò es- 
serio; diran solo, no» san quelli miei sudditi, 
miei schiavi? L'ateo soltanto potrà dire 
che mi parlate voi di giusto, e d'ingiusto} Io 
non v'intende: intendo solo ciò che terna ti mio 
interesse : questa i U mia legge . 

L'altro passo dell'autorcnii ricolma ne!l f 
addurlo di un orrore anche maggiore . 
„ L'uomo odia la dipendenza, e quindi 

nasce forse il suo odio pe' propri geni- 
„ tori, 8 quel proverbio fondato sopra una 
„ comune, e costante osservazione : l'amor 
„ de' genitori discende, e non risale. " 

t'odio pc'proprj genitori} Sì, questi sono 1 
precisi termini dell'autore. Non so se iti 
alcun tempo scritta siasi cosa più ribut- 
tante. Al tono decisivo, e universale dì 
questa espressione, che non è preceduta, 
ne accompagnata, ne seguita da alcuna 
restrizione, non direbbssi , che l'odio', de'fs- 
gliuoli pe' loro genitori sia un fatto general- 
mente riconosciuto, una specie di dato in 
morale, di cui solo cercasi di dar la spie- 
gazione? Ciò forse addiviene, dice l'autore, 
perebì l' uomo odia la dipenderà.* . L uomo non 
odia tanto la dipendenza, quanto l'ingiu- 
stizia, c quella dipendenza sopra tutto , 
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the i biso^rd dell'infanzia rendono itece<!* 
sana , e che 1 roii genitori posson tanto 
addolcire, non basterebbe a spiegare lui 
Sentimento sì contrario alla natura, coma 
l'odio del padre, e della madre, quando 
fosse universale: ma per buona sorte nien- 
te di più falso. Quest'omo, se possibi! fia 
di ripeter sì orrida voce, può al più aver 
luogo infuno di questi due casi, o di un 
estrema ingiustizia per parte de' genitori , 
o di una massima perversità per parte de 1 
figli, e mi si accorderà, che gli estremi 
in questo genere non son facili asuccede- 
re. 11 proverbio si prende in un senso o- 
diosamente esagerato, poiché significa sem- 
plicemente ciò, che generalmente è vero* 
che 1 amor de' genitori pe' loro figliuoli 
eccede quello de' figliuoli verso i genitori * 
eccesso, e disuguaglianza,- che sta ili na- 
tura. Per impegnare i padri, e le madri i 
tutte quelle cure, da cui dipende la con- 
servaziou della prole , vopo era die il sen- 
timento del cuor paterno, e materno fos- 
se della maggior possibile energia ^ come 
infatti altro non ve n'ha più robusto, d 
forte noi^ puf negli uomini, mi iiemmen 
nelle bestie: saggio accorgimento della na- 
tura, che vegliavi sull'unico mezzo della 
sussistenza, e della propagazion delle spe- 
cie. Questo sentiménto è più durevole nell" 
Uomo; perchè l'infanzia più lungamente 
ne abbisogna, e cresce j e viene avvale 
fa* 



Digitized by Google 



bKLLO Spiritò. uf 
fato dall'unione di più altri affetti, dall' 
abitudine prolungata delle cure, de' soccor- 
si, e delle carezze, da' progressi dell'edu- 
cazione, dalle attrattive della prima età, 
dall' interesse annesso al successivo svilup- 
po degli organi della vita, e della facoltà 
ragionatrice , dalle lusinghe della speran- 
za, e finalmente dal piacer di rivivere in 
un altro se medesimo ,■ e dall' amor pro- 
prio, che entra, e prende parte in ogni 
nostra contentezza. Nulla di tutto ciò 
ne' fanciulli , e convienarizi aspettare, che 
la loro ragione, si avanzi, e si fortifichi, 
perchè intendano la riconoscenza, di cui 
sono debitori a' proprj genitori, giacche 
nel momento j in cui. ne ricevono i mag- 
giori benefìzi, non son capaci di conoscer- 
ne il prezzo. Non è dunque maraviglia , 
ed è naturai cosa, che l'amor della prole 
verso i genitori ceda a quello de*genitori 
verso la prole. Ma da questa disparità di 
amore vi è ben lungo tratto per giugnere 
all'odio: 1.1 prima staili natura, l'altro è 
snaturato. Sonovi, egli è vero, de'Cattivl 
figliuoli , ma vi son pur de' cattivi pa- 
dri , e la durezza , e là tirannia in- 
debolir possono i più dolci , e cari senti- 
menti del cuore. Sarà però sempre f io 
torno à ripeterlo senza tema di èssere 
smentito da qualunque attento osservato, 
re ) sarà sempre cosà assai rara, che l'al- 
terazione di cai sentimenti vada sino all' 
odio , 
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pd'io, e i prodigi dell'amor figli ale non son, 
meno frequenti nelle storie di quelli del 
paterno, o materno amore. 

Il più funesto effetto di questi calunnio- 
si paradossi si è, che un figlio ingrato nel 
leggerli crede di poter dire a se stesso, e 
coni. Iiiude re , eh' egli è come ogni altro 
uomo. Sarà dunque vero, che un moscrq 
trovi ne' libri de* filosofi la sua giustifica- 
zione > 

Io non m'intratterrò qui sull'opera in- 
titolata dell'uomo, il cui risultato generale 
concorda con quello dello spirito, non es- 
sendo il seconda che un commento del 
primo- Ciò che con verità vi dice l'auro- 
re, che il primiero scopo di ogni governo 
sia d'impegnare ogni cittadino nell' inte- 
resse pubblico col mezzo del suo interes- 
se privato, è cosa nota , e riconosciuta 
dacché esistono governi , benché l'appli- 
cazione ne sia più o meno imperfetta , co- 
me sarà sempre in pratica. Ma lungi dal 
credere con lui, che la più possente ri- 
sorsa di un tale int'erttn sia il piacer fisi- 
co, penso anzi, che dee questo sopra tut- 
to dominare con tutti i vizj di un gover- 
no arbitrario, che non' lascia guari luogo 
ad altra risorsa, e che in un governo le- 
gale, che tende a profittare possibilmente 
Hi ciascun cittadino con assicurargli tut- 
ti i suoi diritti, vuoisi sopra rutto scredi- 
tare la mollezza, e il lusso, che avranno 
sem- 
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sempre per se stessi un grande a scenden- 
te, e sollevare, e mettere in vista l'ono- 
re, e 1 opinione, che non ne avrà uno mai 
oltre il bisogno . 

Questo è ciò, che non ha potuto vede- 
re l'Elvezio , che lìon ammetteva la mo- 
rale dell' uomo, e che chiudendo le orec- 
chie all'insegnamento, e alle yocì di tilt- 
ti i secoli non rifletteva, o ignorava, es- 
servi un tal grjdo dì sociabilità, in cui il 
morale ha nell uomo una forza cento vol- 
pe maggiore del tisico. 

Par che in fatto di legislazione non co- 
nosca egli un ritrovato più maraviglioso 
di quello , che fa di una bella donna la 
ricompensa del più bravo guerriero, e del 
miglior cittadino. Benché quesro costume 
sembri essersi praticato in aldine piccole 
Kepubbliche, se vuoisi prestar fede ad al- 
cune assai incerte tradizioni , non lascia 
però di essere un vano, e romanzesco ca- 
priccio • Né un filosofo , uè un politico 
deve mai mettere in teoria ciò, che non 
è moralmente suscettibile di pratica . Per 
buona che fosse ima pale invenzione , di 
plie ìo per niun modo mi persuado, j no- 
stri costumi , e dir voglio quelli di tutte 
le coire nazioni non permerterebbono che 
fosse adottata. Benché neppur si Confor- 
merebbe alla natura delle cose , conci os- 
tiachè non sia la più bella donna , che 
costituisce una ricompensa, ma la donna, 
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che si ama , e da cui si riscuote amore . 
Or come introdurre queste eventuali con- 
dizioni in um disposiziou legale ? Oserò 
anche di aggiugnere , senza credere di far 
torto alfe donne, che non convien metter- 
le nel più alto rango in faccia ad nomini , 
che non possono meritare di esser liberi , 
fuorché coli' anteporre a tutto la patria , 
il dovere, e l'onore. 

Credo di dover qui riportare un passo 
notabile della prefazione del libro dell' Uo- 
mo: " La mia patria ha finalmente rice- 
„ vitto il giogo del dispotismo / non pro- 
j, durra dunque più alcun celebre scrìtto- 
„ re. Proprio è del dispotismo il soffoca- 

re ì pensieri nella mente, e la virtù nel 
,, cuore. Non più sorto il nome di Fran- 
„ cesi potrà questo popolo rendersi nuo- 
„ vamente celebre. Questa avvilita nazìo- 
„ ne divenuta è in oggi il disprezzo dell* 
„ Europa : niuna salutevole crisi potrà 
„ renderle la libertà, e per consumazione 
„ perirà : la conquista c il solo rimedio 
„ a' suoi mali „. 

Più d'un' osservazione mi si presenta su 
questo passo. E in primo luogo è chiaro, 
che quelle parole: la mia patria ha finalmen- 
te ricevuta il giogo del dispotismo, riferir non 
si possono assolutamente che alla dissolu- 
zione de' magistrati nel 1771 , avvenimen- 
to , che precedette di un anno la morte 
di Elvezio, dal che siegue , ch'egli fissa- 
rli 
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Vi à quell'epoca it principio del disperisi! io 
in Francia , siacene credei- non poteva 
seii2a contraddir qui alle suepnrole , che 
tanti illustri scrittori da Cornelio sino a 
Voltaire fossero nati sorto il dispotismo , 
Non era egli dùnque dell'avviso de' nostri 
gran Pubblicisti della rivoluzione, i quali 
volevano, sotto pena della vita, che rei- 
iìntio, dispotimo, tirannia fossero sinonimi, 
e che in conseguenza avrebbero per ciò 
solo massacrato Hlveeio , benché segnata 
avessero del suo nome la contrada , ove 
Cg!i è morto, onore , di cui non avrebbe 
guari a compiacersi veggendo le nuove ap- 
pellazioni di molte altre delle nostre con- 
trade. Del resto se vissuto egli fosse sino 
a questi ultimi tempi, aveva Tieri altri ti- 
toli per non andar esente dalla ptosCrizion 
di coloro, che han fatta la sua apoteosi, 
e tutto il materialismo del suo libro non 
sarebbe siaro valevole a bilanciare il dop- 
pio reato delle sue ricchezze , e della sua 
riputazione. 

Oltracciò s" ingannava egli nel credere 
stabilito in Francia il dispotismo colla 
passaggera violenza esercitata sopra i Par- 
lamenti . Fu questo senza dubbio un atto 
arbitrario , non meno opposto alla sana, 
politica che a tutte le leggi, e noi abbia- 
mo veduto , che un' operazione presso a 
poco somigliante, c non meno illegale fu 
nel 1788. una delle prossime cause della 
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Evoluzione. Ma sino dal tempo, in cui 
Llvezio scriveva la sua prefazione , non 
era difficile d'i prevedere il ritorno de'Par T 
lamenti più o meno lontano, ma quasi in- 
fallibile : Si sa che se Luigi XV- avesse 
avuto più lunga vita } avrebbe!) richiama- 
ti, come Luigi XVI. , nè era difficile, che 
un ta[ richiamo accrescesse , come infatti 
avvenne, fa loro influenza , e il loro po- 
tere. Nella situazione delle cose f e degli 
spiriti eravi certo maggior tendenza alla 
diminuzione, che all'aumento della pode- 
sta reale, di già meno assoluta , che sotto 
Luigi XIV- . e che ricevuto aveva più d' 
una scossa dalle mani del suo successore. 
Tale età j' opinione dj tutte le persone iJ T 
luminate, dal che conchiudo, che le viste 
dell' jElvszio non erano più giuste in po- 
litica che in filosofia. 

Ciò eh' egli dice della nailon francese 
a questa medesima epoca del 1771 , che 
divenuta era il dìsprezxi deli Europa , è pur 
troppo vero. L'ultima guerra, e la pac;, 
da cui tu seguita , disastrose non me i» 
che umilianti, Je continue lotte del mini- 
stero contro le magistrature , in cui l'au- 
torità sempre compromessa avea sempie 
Contraria l'opinion pubblica , il disordine 
delle finanze, gli ultimi anni del monarca 
per ogni maniera oscurati , e negletti au- 
torizzavano, e davano un gran peso al giu- 
dizio dell' autore , e dell' fcuropa, Ma li 

StOT 
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ìtoria 'attesterà ciò, ch'egli non ha pouf- 
io vedere, che sótto il regno seguente ; 
dopo la guerra dell' America , la Francia 
ripigliata avea tutta là stia consistenza 
politica, ed , età tuttavia a portata di te- 
ner la bilancia d' Europa sino al niomen- 
■ to,- in cui ella abbandonò l'Olanda all'in- 
vasione de' Prussiani . Fu questo il primo 
atto di debolezza, che manifestò agli stra- 
nieri quella penuria di erario, quella man- 
canza di mezzi pecuniari, che infievolisce^ 
e fa venir meno rutté ,le risórse di un go- 
verno. Tutti gli altri falli commessi dap- 
poi, ben lungi dall'eSser. parti, del dispo- 
tismo, furono effetti della debolezza , e 
questo è ciò i che si porrà nella maggior 
luce dalla storia , e che già è palese a 
thiunque hà saputo riflettere. 

Elvezio assicura i che niuna salutevoli cri- 
si renderà U libertà alla Francia i non dice , 
darà, ma renderà . Noi abbiamo avilto una, 
crisi orribile:. può essere che divenga salu- 
tevoli ; e poiché io non. presùmo di essere 
profeta alla fòggia di Elvezio , aspettò , 
spero , e niente affermò: "perirà essa per enti, 
turnazione. Ciò èra possìbile senza la rivo- 
luzione i ina in òggi è poco verisimile . 
Quando ad uh corpo infermò si è applica^ 
to il ferro i e il fuoco , comé applicati si 
sono alla Francia ; o muore esso per le 
sue' piaghe , o ritorna sanò * e robusto . 
Tal è l'aspetto favorevole ; e consolant 
I t del- 
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della rivoluzione , e voi vedete che io non 
la considero sempre per la parte del nu- 
le, che ha cagionato. Ma egli è ben for- 
za di sentirne tutto il male per trarne il 
bene possibile, e questo è ciò, cheil mon- 
do filtro ignora . Chiunque la giustifica , 
ola scusa in se stessa, meritava di averla 
tale , qua! è . 

L* conquista è il solo rimedio a suoi mali '. 
Confesso che in questa espressione non 
trovo alcun senso, uè so a quai mali ri- 
mediar possa la conquisti . Questa ordinv 
riamente porta seco un governo piti asso- 
luto di quello, che distrugge, un governo 
pressoché militare, sopra rutto in uno Sta- 
to sì vasto come la Francia, che a tener- 
si soggetta richiede necessariamente una 
gran forza , e si sa che ogni forza stra- 
niera è natura Ime me più o meno oppres- 
siva . Oltracciò la conquista di una regione 
quale è la Francia , poreva mai entrare 
ilei numero de' casi calcolabili in buona 
politica? Io noi credo, e pochi lo crede- 
ranno. Ma la Francia è srata effettivamen- 
te conquistata nella sola maniera non pre- 
veduta dall'BIvezio, nè da alcun akrfc , 
è stata conquistata da' briganti rivoluzionar} T 
conquista nuova al mondo, che ha veduto 
la feccia di ogni classe di persone, so- 
pra tutto dell'infima, sbucar fuori da' tu- 
guri, dalle taverne, dallecatceri, dagli er- 
gastoli , dalle forche , disarmare, opprimere , 
scan- 
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«cannare , a nome della filosofia , ogni 
classe di cittadini , che gli ha ti lasciati 
fare , e altri de' quali non intendono an- 
cor nulla, altri trovano la cosa semplicis- 
sima ■ Ma in qualunque modo si spieghi' 
una si strana conquista, io non veggo sino- 
ra (umanamente parlando, e nel senso di 
Elvezio) * qrtai mali abbia essa rimediato. 

Più agevole è a spiegarsi la specie di 
fortuna, che ha potuto incontrare una sì 
rea opera, come quella dello spirito , e il 
credito , che ne è quindi derivato al suo 
autore, con che darò line al mio lavoro - 
Prim'ieramente l'Elvezio nel momento, in 
cui pubblicò il suo libro, aveva molti ti- 
toli per meritarsi l'indulgenza, e il favo- 
re eziandio del Pubblico. Era egli un uo- 
mo di mondo., che molto dir voleva in 
quel tempo, 5 che separatalo dalla classe 
degli uomini di lettere , pe' quali soli la 
severità era di tegola, e di moda. Il suo 
nome, il suo stato, le sue relazioni assi- 
curava ngh una folla di leggitori, ediquel- 
Ji massimamente, che eran meno a porta- 
ta delle materie , ch'egli nvea trattate . 
La parte filosofica, che occupava il minor 
luogo nella sua opera, trovava nel loro nu- 
mero assai poc|ii giudici , e generalmente 
pochi si curavano, che egli avesse torto, 
o ragione nella sua metafisica , nè molto 
si prestavano per intenderla. Ciò che tut. 
ti allettava , era U novità de' paradossi , 
1 + spe- 
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specie di seduzione potentissima sugli spi-* 
riri francesi , e poiché egli applicava que- 
sti paradossi a tutti gli oggetti di una mo- 
rale usuale, e dì una pratica giornaliera, 
gran numero di leggitori ; senza imbaraz- 
zarsi nell'esame de' principi , si appiglia- 
va alle conseguenze ch'erano troppo chia- 
re i e tanto più atte ad essere avidamente 
accolte j quanto più solleticavano tutte le 
passioni , degradavano tutte le virtù , C 
preparavano Una scusa a tutti i vizj. Co- 
sì posso io da questo momento assicurar 
ciò t che Y esame di tutti i filòsofi di 
questo genere metterà un giorno nella più 
chiara luce, che il primo,- e più possente 
mezzo da essi adoperato per esser letti da 
molti, e per farsi gran nùmero di proseli- 
ti * è stato quello d' interessar tutte le 
passioni dell' uomo nella lord dottrina - 
Ecco in due parole , che posson per ora 
bastare, la base di tutti i loro sistemi, lo 
spirito generale della loro setta, e la cau- 
sa del felice incontro, che hanno avuto . 
Quanto vi ho esposto intorno al libro 
dello spirita è già un' assai forte prova di ciò, 
che avanzo . AÌtre circostanze ne accrebbero 
viemag'giorrnente la voga , t caglón fu- 
rono, che non si arrestasse. I magistrati;- 
e la chiesa si risentirono: l'autore fu giu- 
ridica inenic inquisito - gli fu imposta una 
ritrattazione, ed egli la diede. Ma guan- 
to a me oserei biasimare del pari e le 
au- 
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autorità, che la comandarono ; e 1* autore» 
the vi si sottomise : Non esamino quìv 
quale specie di ammenda un governo,- qua- 
lunque siasi , praticar possa contro gli 
scritti ; che attaccano i fondamenti dell' 
órdine sociale , e spargono empie dottri- 
ne j Mi ìr nilin caso è permesso di agire' 
sull'opinione intenia, ed è un violentarla 
l'imporre ùria ritrattazione, che per ciò 
stesso che è necessaria ; non è più di al- 
cun valore , Ognun vede, che io patio qui 
Secondo i dettami della politica umana i 
e la ritrattazione prescritta dall' autorità 
ecclesiastica, e sì edificante nel gran Fe- 
nelon , che vi si , sotrbpòse , nulla ha_ di 
tornirne con quella, che fu all'Elvezio im- 
posta dal Parlamento di Parigi - La Cbie-_ 
sa per ogni cristiano parla in nome di 
Dio ( che l'ha fondata, e che l'ispira, e 
Ja sua spirituale autorità si esercita sul 
dògma j e a que'soli s'indirizza, che la 
riconoscono. Può dunque èssa, vietare a' 
iiioi ministri, a' suoi figliuoli di professare 
Una dottrina diversa dalla sua. Ma ni mi 
tribunale secolare cosrtigner può Uno scrit- 
tore a dire.- ]a mia filosofìa non vai nul- 
la , ed io la ritratto. Qualor siegua un 
tal cangiamento, vuol sempre essere pie- 
namente volontario, nè altro esser deve 
che l'effetto dì una ragióne Convinta, e 
dì una Coscienza illuminata. La ritratta. 
2Ìone giuridicamente imposti all'Elvezio 



Digitized by Google 



ij( Confutazione dkl Libro 

fu un abuso dell'autorità, una violenza; 
una persecuzione, e da quel punto si eb. 
be più impegno di giustificarlo, e scrupo- 
lo a combatterlo. Rossa li tra gli altri ri- 
cusò di scrivete contro di lui, e la deli- 
catezza di questo rifiuto gli fu tanto più 
onorevole sul riflesso , che nelle sue 
opere non lascia di mostrar l'avversione, 
che nutriva contro queste, ch'egli chiami 
imitati dottrine, che dovevano infatti por- 
tar la desolazione iwll" uomo dabbene, 
pieno del sentimento della sua natura, c 
de' suoi doveri, e che ben tosto divenute 
il catechismo dell' ignoranza armata hai) 
finito di desolare la terra 

Del . 



<*} i IWelebre P. Zaec.rii ne11«; raccolta latina , eh» 

travino di' reócioodtM» «riSV ripóni"»»!' «iella 
dell' EIkito. Crediamo di far co» graia »' nostri leggi- 
tori col trascrivere qui nel volpar nostro tradotti ladtt- 
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Del resto il materialismo, e l'ateismo 
non sono mai entrati nel numero degli 
errori di Rosseau; i suoi sono stati d'un 
altro genere, e non meno perniciosi. Pa- 
re che la moderna filosofia abbia in se riu- 
nite tutte le stravaganze, di cui lo spiri- 
to umano è capace, come la rivoluzione 
in questo secolo da lei eccitata ha in se 
raccolti per una necessaria conseguenza 
tutti i delitti, e tutti i mali, di cui la 
specie umana è suscettibile. 



„ lori. Non debbo qui oinmetterla , ed è del seguente 



„ malìùa. Non ne ho preveduti gli effetti , perche non 
„ iio posto niente alle orribili tue eonseguenie. Ora io 
„ mi sento di queste sommamente commosso, e nepro- 
„ vo il più alto rammarico, e dolore. E graie casa ini 
„ riesce intatti , e oltremodo acerba il vedere, che tia- 
no stati da me contristati, offesi, e anche a sdegno 
„ provoceri uomini pii , intelligenti, e rispettabili, dì 
„ cui ambivo i suffragi , e di aver dito loro motivo di 
,, sospettar del mio animo, e della mia religione. La 

„ sia, disposto ad espiarli col pili amaro pentimento. 

„ letto abbia questa mia opera non voglia di me giudi- 
care dalle ree opinioni, di cui ti folte allora imbevo- 
„ to. Sappia, che (copertone appena da me il veleno, e 
„ il pericolo , l' ho disapprovata , proscritta , condanna- 
,, u> e che prima d'ogni altro ho bramato, che venisse. 
,, soppressa. Quindi pur desidero, che tutti ti persuada- 
H do, non avere io mai inteso di combattere ne la ni- 
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l'ho pubblicato 
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Confiti a zio ite DEr. Linità 
■ Rosse au dall'altra parte nelle sue lettere 1 
tarla con gran lode dello stile dì Elve- 
zio, ma Voltaire dì un gusto più severo 
non pregiava più in lui lo scrittore, che 
il filosofo . Scopresi Questo giudìzio an- 
che ne' suoi scritti a frónte' de' riguardi; 
ch'egli accordava agli antichi suoi lega- 
mi coir autore. Molto minore riserva usa- 
va in, società, e io ho veduto su' margini 
del libro dello Spìrito la critica espressa non 
di rado in aria del maggiore dispregio : 



},iati, nr l'on e ì ne , ne li nu™ spirii-aiiti, ne l im- 
„ mortalità dell'anima. Credevo anche di avere in pii 
i, luoghi di detra opera bi^v.. Imeni; ir-JL-.uo i retn 
i, sentiménti, che sopra tali articoli io r.uri.i. Mia in- 
„■ tenitori non h stira di attaccare alcuna ireri.à della cri . 
„ ariana religione, che sinceramente professo in ogni 
,', apice de'fuoì dogmi, cric alla fede appartengono, o 
j, al costume i pronto a soggettarle ogni mio pensiero,' 
„ ogni mi» opinione, ogni mi! naturale facoltà, sicto- 
„ me quegli che tengo per fermo , qualunque cosi, che 
„ alla religione riponi, m;f c.-s^ confinile sili 
„ verna. Tali sono i veri sentimenti del mìo animo, co' 
i, quali so'n viviito, viveri, e morirti. " , 

Non e mancato chi ip'irto abbia de'dub'bj sulla sirice- 
riti delle ritratcaiioni dell' Elvetio , ma ove questi ttves- 
'Tde la0 b" ne -" 1 cn ' e,fu '" n ° n(odd ' !fi «> °£" urt 

tonda, che ha tutti i cVicceri aS'tnf Matti' . Me l'essere 
comandata una ritrattatone è frgr.m'tnrti lufHcìenre. per 
«redirla fonata, . (ua ,| roR P „ re , Ie „„„ SCI i,, ure ricono- 
acere i suoi falli, e di buon grado eseguir ci6 , che per 
tuo vantaggio, e a riparo del pubblico scandalo gli vin- 
fm .inposto. Vegga-si i[ mentotato P. Zaccaria rullar ei- 
«tó rittolt. fieli- ctUiion Venti» r . jsi 
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osilo Spirito. M f 
povetre egli più d'oguì altro conoscere [ 
falli, in cui poteva i autore esser caduto 
come scrittore, ma vedes; altresì che ne! 
suoi giudizj entrava molto di quel malta- 
lento che chiude gli occhi a[ inerito . 
Spiacevagli , che J-lvezi» nel suo libro 
confuso 1' avesse con Crebillon. (Jn cai 
giudizio mostrava troppa scarsezza di gu- 
sto in Elvezio, e il ricordarsene troppa 
bassezza in Voltaire . Nel principio à\ 
questo mio scritto si è veduto, che J'jàJ- 
vezìo non pare vara) spregevole in qualità 
di scrittore, ma non so nej tempo stesso 
accordarmi per vermi modo cpn quelli , 
che han voluto farne uno scrìttor superio- 
re, e di alta sfeta. Uno spirito general- 
mente superficiale, e falso non può esse- 
re superiore in ajcun genere, e se il sofi- 
sta hlvezio non può avere alcun rango 
(iella classe de' veri filosofi , non ha di 
più alcun merito per ottenerne ini parti- 
colare tra gli scrittori della seconda clas- 
se. 

l\ libro dello Spirito non mancò nella sua 
novità di trovare oppositori , che confu- 
tarono l'erronea sua metafìsica, e l'illuso- 
ria sua morale, ma i loto scritti non fu- 
rono che piccoje produzioni effimere > che 
jl solo merito di aver ragione in materie 
astratte non poteva sostenere, laddove il 
suo- reggevasi per la vaghezza de' detta- 
gli, e per 1' attraente bizzarria de' para- 
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dossi. Le censure passarono, e il libro tei 
sto come opera più amena che filosofica t 
e più letta in Francia che riputata altro- 
ve. Alla morte dell' autore la setta degli 
atei, che giornalmenre cresceva, affertò 
di profondergli tutti gli onori, ch'erano 
di moda, e di crearne un santo della $h- 
sofia. Ma giunto il momento, in cut la ri- 
voluzione consacrò l'empietà , risuonò con 
maggior grido il nome di hlvezio, che di- 
venne allora Un saggio rivai 'nzivaar io , men- 
tre ì grandi uomini della Francia dichia- 
rati furono fanatici. Noi abbiati! tutti avu- 
to le nostre illusioni nella vertigine epide- 
mica , e io non ho dissimulate le mie, 
ma questa in me non ebbe mai luogo. Ho 
sempre venerate le amiche statue , quan- 
do si sono rovesciate , perciocché io ve- 
deva nella loro base la traccia de' secoli, 
riè ho mai dubitato , che non reggessero 
alle passaggere offese del nostro , come 
non ho mai creduto, che alcuni uomini 
sventuratamente famosi non finiifero pre- 
sto coli' essere dissoterrati , per ciò appun- 
to che condotti si erano sino all'apoteosi, 
così anche portando l'ordine naturale , che 
l'ultimo termine del male sia il primo del 
bene . 

Quando nel 1788. io ribatteva cui co' 
medesimi argomenti i sofismi dell' Elvezio, 
benché questa dimostrazione paresse sensi* 
bile, non produsse ad ogni modo l'effet- 
to, 
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to, che in oggi produce. La ragione si 
è, che vedevansi in essa errori di sola spe- 
colazione, che parevano indifferenti, e di 
poco conio . Ma poiché quello , che sem- 
brava uno scherzo di spirito, divenuto è, 
per servirmi della felice espressione di un 
oratore straniero, una dottrina armata, si è 
ben compresa tutta Ja maligna, e sottile 
'attività di questa specie di veleno dopo 
gli strazi i , e le convulsioni, che ne sono 
seguite. Dalla grandezza del male voi a- 
■vete giudicato della necessità de'rimedj, e 
l'espressione de' vostri suffragi non è sta- 
ta che il dolo» delle nostre sventure. 



IL FINE, 
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